
Rassegna Stampa Legacoop Nazionale
domenica, 03 dicembre 2023



03/12/2023 Corriere della Sera

03/12/2023 I l  Sole 24 Ore

03/12/2023 La Repubblica

03/12/2023 La Stampa

03/12/2023 I l  Manifesto

03/12/2023 Avvenire Pagina 16

03/12/2023 Avvenire Pagina 24 LUCA MATTIAZZI

03/12/2023 Corriere della Sera Pagina 37

03/12/2023 I l  Sole 24 Ore Pagina 16 Giorgio Pogliotti

03/12/2023 I l  Sole 24 Ore Pagina 16

03/12/2023 Corriere del Veneto Pagina 11 Federico Nicoletti

03/12/2023 Corriere dell 'Umbria Pagina 6

03/12/2023 Corriere di Romagna (ed. Forlì-Cesena) Pagina 33

03/12/2023 Corriere di Romagna (ed. Ravenna-Imola) Pagina 7

03/12/2023 Corriere di Romagna (ed. Ravenna-Imola) Pagina 14

03/12/2023 Gazzetta di Reggio Pagina 9

03/12/2023 Giornale di Brescia Pagina 10 BARBARA BERTOCCHI

03/12/2023 Giornale di Brescia Pagina 25

03/12/2023 Il Gazzettino Pagina 36

03/12/2023 Il  Giorno (ed. Metropoli) Pagina 65

Rassegna Stampa Legacoop Nazionale
domenica, 03 dicembre 2023

Prime Pagine

Prima pagina del 03/12/2023
6

Prima pagina del 03/12/2023
7

Prima pagina del 03/12/2023
8

Prima pagina del 03/12/2023
9

Prima pagina del 03/12/2023
10

Cooperazione, Imprese e Territori

Il credito cooperativo antidoto alle disparità
11

Etica Sgr alle Nazioni Unite contro le armi nucleari
12

Cassa centrale banca, firmato il contratto integrativo
15

Alitalia a gennaio una finestra per l'uscita degli esuberi
16

I NUMERI
18

Bcc Veneta, sì delle assemblee al progetto della maxi-banca
19

Mercato libero, serve trasparenza
21

Legacoop Romagna festeggia i 10 anni con convegno al teatro
22

Tratto di mare inquinato a Punta Si interviene sul canale responsabile
23

Legacoop Romagna Decennale con bilancio
24

Assicoop, contratto con aumento dell'11%
26

Servizi per la disabilità, «avanti insieme per ampliare e diversificare l'offerta»
27

Guida ai ristoranti Esperienze di ristorazione cooperativa Fon.Coop Avviso 56 «Cantieri dell'innovazione sostenibile»
29

Boscochiaro, lavori al ponte Il Comune dovrà risarcire
30

PizzAut sale in cattedra Il Governo bussa alla porta e le aziende rispondono
31



02/12/2023 Il Mattino di Foggia Pagina 21

03/12/2023 Il Resto del Carlino (ed. Ancona) Pagina 65

03/12/2023 Il Resto del Carlino (ed. Bologna) Pagina 61

03/12/2023 Il Resto del Carlino (ed. Cesena) Pagina 65

03/12/2023 Il Resto del Carlino (ed. Rimini) Pagina 27

03/12/2023 Il Secolo XIX (ed. Savona) Pagina 33 SILVIA CAMPESE

03/12/2023 La Nuova Ferrara Pagina 36

03/12/2023 La Nuova Sardegna Pagina 46

03/12/2023 La Prealpina Pagina 11

03/12/2023 La Prealpina Pagina 11 MARCO DE AMBROSIS

03/12/2023 La Provincia di Como Pagina 9

03/12/2023 La Provincia di Como Pagina 16 MICHELE RODA

03/12/2023 La Stampa (ed. Savona) Pagina 47 SILVIA CAMPESE

03/12/2023 Avvenire (Diocesane) Pagina 86

02/12/2023 Borsa Italiana

02/12/2023 Borsa Italiana

02/12/2023 Cesena Today

02/12/2023 Gazzetta Dell 'Emilia

03/12/2023 gazzettadelsud.it

03/12/2023 Il Giorno (ed. Monza Brianza) Pagina 61

03/12/2023 Il Tirreno (ed. Pistoia-Montecatini-Prato) Pagina 12

03/12/2023 La Nazione (ed. Umbria) Pagina 63

02/12/2023 quotidianodisicil ia.it

02/12/2023 Ravenna e Dintorni

02/12/2023 Ravenna e Dintorni

02/12/2023 RavennaNotizie.it

L'attrattività dell'inclusione
32

Ecco i nuovi otto Maestri del lavoro premiati da Mattarella
34

Amministrative, riecco le primarie Idea 'gazebo day' a fine febbraio
35

Convegno con Bonaccini per i dieci anni di Legacoop Romagna
36

Unipol, addetti Assicoop Come sarà l'accordo
37

Pietra, indagine "Caro estinto" «Non c'è stata corruzione»
38

La storia raccontata dalla gente Viaggio tra i ricordi dei ferraresi
39

Foncoop, le opportunità della formazione
41

«Alziamo asticella della tecnologia»
42

«È crisi sociale, noi pronti»
43

«IMPRESE COOPERATIVE SULLA SFIDA DIGITALE VA ALZATA L'ASTICELLA»
45

LA TICOSA E UNA CITTÀ RIPIEGATA SULL'"IO"
48

Pietra, indagine "Caro estinto" "Non c'è stata corruzione"
51

Unione europea: stop alle norme sugli imballaggi, vince la filiera italiana
52

Legacoop: bando Coopstartup Lombardia per far nascere nuove imprese cooperative
54

Legacoop Lombardia: bando Coopstartup Lombardia per far nascere nuove imprese cooperative -2-
55

Legacoop Romagna celebra i suoi dieci anni con un convegno al teatro comunale di Cesenatico
56

Professione Casaro.
57

Le aziende della 'ndrangheta, ripulite ma... collassate: dalla confisca al fallimento
59

La ministra del Lavoro oggi a PizzAut
65

La Banca Alta Toscana premia 42 giovani con borse di studio per quasi 21mila euro
66

Onorificenza "Stelle al merito": in Umbria brillano altri 17 lavoratori
68

Credito cooperativo, storie di ordinaria eccezionalità
69

"Breaking free", 20 scatti di Sakher Almonem che è importante vedere
71

In provincia 2.600 famiglie in attesa di una casa popolare, Legacoop lancia un piano
73

Legacoop Romagna compie 10 anni: celebrazioni al teatro di Cesenatico con un convegno
74



02/12/2023 ravennawebtv.it

02/12/2023 Risveglio Duemila

02/12/2023 Tutt'Oggi

03/12/2023 Corriere della Sera Pagina 9 MARCO GALLUZZO

03/12/2023 Corriere della Sera Pagina 17 GIANLUCA ABATE

03/12/2023 La Repubblica Pagina 2 DAL NOSTRO INVIATO EMANUELE LAURIA

03/12/2023 La Repubblica Pagina 10 EMANUELE LAURIA

03/12/2023 La Stampa Pagina 2 FRANCESCO MOSCATELLI

03/12/2023 La Stampa Pagina 13 FRANCESCA DEL VECCHIO

03/12/2023 La Stampa Pagina 13

03/12/2023 Libero Pagina 3 FAUSTO CARIOTI

03/12/2023 Libero Pagina 4 ALESSANDRO GONZATO

03/12/2023 Libero Pagina 5

03/12/2023 I l  Resto del Carlino Pagina 25

03/12/2023 I l  Resto del Carlino Pagina 27

03/12/2023 I l  Sole 24 Ore Pagina 11 Monica D'Ascenzo

03/12/2023 I l  Sole 24 Ore Pagina 20 Giuseppe Latour

03/12/2023 I l  Sole 24 Ore Pagina 20 Giuseppe Latour , Giovanni Parente

03/12/2023 I l  Sole 24 Ore Pagina 20

03/12/2023 La Repubblica Pagina 8 DI DIEGO LONGHIN

03/12/2023 La Repubblica Pagina 8

03/12/2023 La Repubblica Pagina 10 Valentina Conte

Da domani nella saletta di vicolo degli Ariani sarà visitabile la mostra fotografica Breaking free
75

Il decennale di Legacoop Romagna, martedì 5 un convegno al Teatro comunale di Cesenatico con il presidente della regione
Bonaccini

77

Cosp Tecno Service celebra i suoi primi 50 anni, impresa orientata al futuro e sostenibile
78

Primo Piano e Situazione Politica

Meloni: nessuno scontro con le toghe Una piccola parte contrasta il governo
79

Quando i politici invocano l'urgenza ma il Parlamento resta semivuoto
81

"Non posso accettare condizionamenti" Ma la premier teme sgambetti dalle toghe
83

Meloni occupa il Tg Poste Le opposizioni accusano "Istituto Luce sul web"
85

L'allarme di Prodi per Bruxelles "Troppi Paesi vogliono la paralisi"
87

L'opposizione compatta dietro Schlein "Toghe indipendenti base della democrazia"
89

TgPoste, polemica sull'intervista della premier Le opposizioni: "Siamo tornai all'Istituto Luce"
91

«Certe toghe fanno opposizione»
92

La Sinistra vuole censurare il nuovo sindacato della Rai
95

De Luca for president
96

Rassegna Stampa Economia Nazionale

Alitalia licenzia 2.668 lavoratori in 'cassa'
97

L'ex Farmografica chiude, 92 licenziati: «Colpa dell'alluvione»
98

La mancanza di fondi pesa sulle persone con disabilità
99

«La mancata proroga moltiplicherà i costi»
102

In 36mila cantieri del 110% monta il rischio di contenziosi
104

Continua la crescita dei lavori per l'agevolazione più vantaggiosa
106

"Le rinnovabili non bastano per invertire la rotta Il referendum? Superato"
107

Il nucleare di nuova generazione
109

Ghiselli "L'Inps è di tutti non uno strumento dei politici Deve agire in autonomia"
110



03/12/2023 La Repubblica Pagina 21 FILIPPO SANTELLI

03/12/2023 La Stampa Pagina 2 LUCA MONTICELLI

03/12/2023 La Stampa Pagina 24 ANDREA ROSSI

Emma Marcegaglia "Troppe regole Ue su industria e energia Si perde competitività"
112

Braccio di ferro sul Patto Roma avverte l'Europa "Sì solo a regole sostenibili"
115

La diversa gioventù
117



domenica 03 dicembre 2023 Corriere della Sera

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress: 2013-2023 Pagina 6

 
[ § 1 § ]



 

domenica 03 dicembre 2023 Il Sole 24 Ore

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress: 2013-2023 Pagina 7

[ § 2 § ]



 

domenica 03 dicembre 2023 La Repubblica

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress: 2013-2023 Pagina 8

[ § 3 § ]



 

domenica 03 dicembre 2023 La Stampa

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress: 2013-2023 Pagina 9

[ § 4 § ]



 

domenica 03 dicembre 2023 Il Manifesto

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress: 2013-2023 Pagina 10

[ § 5 § ]



 

domenica 03 dicembre 2023
Pagina 16

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress: 2013-2023 Pagina 11

[ § 2 3 1 1 8 3 7 2 § ]

CATTOLICA

Il credito cooperativo antidoto alle disparità

Milano Strategico per il territorio, in grado di favorire l'inclusione finanziaria e

capace di rispondere alle nuove sfide che stanno investendo l'intero settore

bancario. Quello della cooperazione di credito è un sistema solido e

competitivo che, a livello europeo, secondo i dati dell'Associazione europea

delle banche cooperative (Eacb), può contare su oltre 39mila cooperative

bancarie, con 88 milioni di soci, 226 milioni di clienti, 718mila dipendenti, 5mila

miliardi di euro di depositi e total asset per 9,3 miliardi di euro. È per questo che

il credito cooperativo - non avendo obiettivi di massimizzazione del profitto ma

piuttosto di sostegno allo sviluppo economico-sociale - può fare la differenza a

livello sia nazionale sia internazionale. Ne sono convinti studiosi provenienti da

Germania, Italia, Regno Unito, Spagna e Stati Uniti, amministratori, manager,

esponenti di autorità di vigilanza e associazioni del settore che venerdì si sono

riuniti all'Università Cattolica del Sacro Cuore per partecipare al workshop di

r icerca  "The  future  of  F inanc ia l  Mutua ls " .  L ' incontro ,  p romosso

congiuntamente dal Centro di ricerca sul Credito Cooperativo (Crcc)

dell'Università Cattolica, dal Centre for Banking Research (Cbr) della londinese

Bayes Business School, dall'inglese Building Societies Association (Bsa) e da Federcasse, è il terzo di una serie di

incontri avviata qualche anno fa. «Il credito cooperativo esercita un ruolo fondamentale nel sostegno all'economia

reale, in particolare fornendo prestiti attraverso il cosiddetto credito di relazione (relationship lending) a famiglie e

imprese, specie di dimensioni medio-piccole», ha detto Elena Beccalli, preside della Facoltà di Scienze bancarie,

finanziarie e assicurative, aprendo i lavori. «Ancora, contribuisce alla riduzione delle disuguaglianze e allo sviluppo

delle comunità locali».

Robin Fieth, Chief Executive della Building Societies Association, ha ricordato come negli ultimi dieci anni sia

cresciuta nel Regno Unito l'attenzione verso il credito cooperativo per la diversità del modello di business che

propone: «Numerose ricerche empiriche mostrano che il successo futuro dei servizi bancari e la stabilità dei mercati

dipenderà dalla capacità di saper puntare su un mix di banche diverse fra loro». In Italia le Banche di Credito

Cooperativo (Bcc), le Casse Rurali, le Casse Raiffeisen sono 223 (dati Federcasse), il 51% delle banche operanti sul

territorio nazionale e sono presenti in 2.529 Comuni. ( R.E.

) RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Etica Sgr alle Nazioni Unite contro le armi nucleari

LUCA MATTIAZZI

Presentata a New York la dichiarazione scritta con ICAN che chiede il divieto

totale del finanziamento alle aziende coinvolte nella produzione di armamenti

atomici La guerra è ormai parte del dibattito quotidiano: l'invasione dell'Ucraina

da parte della Russia lo scorso anno e il conflitto in Medio Oriente tra Palestina

e Israele scoppiato nei mesi scorsi hanno riportato al centro del dibattito il

tema, anche se sono decine i conflitti ad alta e bassa intensità, spesso

dimenticati, che affliggono il pianeta.

In questo quadro la questione delle spese militari è un tema aperto e sempre

piuttosto divisivo, specialmente in tempi di guerra. I numeri mostrano una

continua crescita: secondo il report pubblicato ad aprile 2023 da Stockholm

International Peace Research Institute (SIPRI) le risorse che i Governi hanno

destinato al settore militare a livello globale continuano a crescere e hanno

raggiunto il massimo storico di 2.240 miliardi di dollari. Nel 2022 l'aumento di

gran lunga più marcato è stato registrato in Europa (+13%). In termini reali, la

spesa degli Stati europei per la prima volta ha superato quella del 1989

(quando la Guerra Fredda stava finendo). A livello geografico, Stati Uniti, Cina, Russia, India e Arabia Saudita sono le

nazioni che hanno speso maggiormente in tal senso.

Tuttavia, anche se si cerca di distanziare la guerra il più possibile dalla propria vita, può essere insospettabilmente

presente. Anche negli investimenti. In questo scenario la finanza etica si distingue per la sua presa di posizione oltre

che di responsabilità: la guerra non è mai una soluzione e gli armamenti non potranno mai avere un impatto sociale

positivo. Etica Sgr, società di gestione del risparmio del Gruppo Banca Etica, sin dalla sua fondazione nel 2000,

promuove solo investimenti sostenibili e responsabili.

Per Etica Sgr il disarmo è un tema identitario, in linea con uno dei principi fondamentali della Costituzione Italiana,

riportato nell'Articolo 11 - "L'Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come

mezzo di risoluzione delle controversie internazionali".

I fondi di Etica non hanno mai investito in società coinvolte nella produzione, nell'utilizzo, nella manutenzione, nella

distribuzione e nello stoccaggio di armi controverse o di loro parti chiave - come mine antiuomo, bombe a grappolo

e nucleari - e di armi convenzionali. Il processo di selezione degli emittenti è svolto internamente da un team

dedicato di analisti secondo un modello proprietario. La selezione dei titoli rappresenta per noi, in Etica Sgr,

l'essenza del nostro lavoro, frutto di uno screening approfondito che esclude tutti gli emittenti coinvolti in attività

controverse o che hanno violato norme e convenzioni internazionali per poi valutare la sostenibilità degli emittenti

da un punto di vista ambientale, sociale e di governance (ESG).

Avvenire
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Anche se in questa fase molti operatori economici sono attratti dagli investimenti in società attive nel settore degli

armamenti e della difesa per le opportunità di profitto, per Etica Sgr questo rigore ha un valore profondo e non

negoziabile: i principi della finanza etica da sempre mettono al centro l'essere umano e il pianeta in cui vive per

creare valore economico accrescendo il bene comune. Non possono, pertanto, cambiare in base alle esigenze del

momento.

Se le armi sono uno strumento di minaccia, le armi nucleari sono una minaccia per il futuro dell'umanità. Tuttavia

anche in questo caso i numeri sembrano andare in un'altra direzione, portando alla luce massicci investimenti, in

crescita, nella spesa globale per le armi nucleari: nel 2022, i Paesi dotati di armi nucleari hanno speso 82,9 miliardi di

dollari per i loro arsenali nucleari.

Ad ogni modo, in contesti complessi come quello attuale, chi si impegna contro il disarmo con scelte di campo oggi

c'è e lo conferma il Rapporto 2023 di Don't bank on the bomb, iniziativa di ICAN (Campagna internazionale per

l'abolizione delle armi nucleari - organizzaluppo, zione svizzera Premio Nobel per la Pace nel 2017 per l'impegno

verso la proibizione delle armi nucleari) e della Ong olandese Pax. Il Rapporto mette in luce le 109 istituzioni

finanziarie che hanno adottato politiche per escludere gli investimenti in aziende coinvolte nello svi- produzione, test,

manutenzione e stoccaggio di armi nucleari. Sono banche, fondi pensione, gestori di attività e altri attori del settore

finanziario che dimostrano attivamente l'impegno per il disarmo nucleare. Tra le 109 istituzioni profilate, 55

escludono in modo completo qualsiasi coinvolgimento finanziario con le aziende produttrici di armi nucleari. Queste

sono elencate nella "Hall of Fame" e Banca Etica è l'unica banca italiana presente.

Inoltre, Etica Sgr ha supportato la mobilitazione "Italia, ripensaci", promossa da Senzatomica e dalla Rete Italiana

Pace e Disarmo (RIPD), partner italiani di ICAN. La mobilitazione è nata a ottobre 2016, in occasione del voto nel

Primo Comitato dell'Assemblea Generale dell'ONU sulla risoluzione che chiedeva uno strumento giuridicamente

vincolante per la messa al bando e lo smantellamento delle armi nucleari.

Il Trattato per l'abolizione delle armi nucleari (TPNW), adottato dalle Nazioni Unite nel 2017 ed entrato in vigore nel

2021, è oggi il primo e unico accordo internazionale che prevede di mettere al bando un'ampia gamma di attività

legate alle armi nucleari tra cui l'uso, la minaccia dell'uso, lo sviluppo, il possesso e lo stoccaggio.

L'attenzione del TPNW si concentra inoltre sull'aspetto dell'assistenza alle vittime e sulla bonifica ambientale dei

luoghi che ancora risentono degli effetti delle esplosioni di armi nucleari.

Il Trattato oggi conta 93 firmatari e 69 Stati Parte.

Etica Sgr si sta impegnando perché questo Trattato possa portare, almeno negli Stati aderenti, al divieto del

finanziamento di aziende coinvolte nella produzione di armi nucleari: nel 2022, insieme ad ICAN, abbiamo scritto una

storica dichiarazione degli investitori con le nostre aspettative sull'implementazione del TPNW.

Avvenire
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La dichiarazione, sottoscritta da oltre 30 investitori internazionali che rappresentano circa 230 miliardi di masse in

gestione, è stata presentata da Etica durante la prima conferenza degli Stati Parte del Trattato, organizzata dalle

Nazioni Unite a Vienna per focalizzare l'attenzione pubblica sul tema.

Dopo il successo del primo appuntamento di Vienna, quest'anno Etica Sgr ha ribadito il proprio impegno verso il

disarmo nucleare: sempre con ICAN, abbiamo scritto una nuova dichiarazione, ampliando la portata delle aspettative

e gli impegni dei sottoscrittori, ed è stata presentata al secondo meeting degli Stati Parte, tenutosi a New York

presso la sede delle Nazioni Unite dal 27 novembre al 1° dicembre.

La dichiarazione incoraggia tutti i Paesi ad aderire al Trattato e invita gli Stati Parte a richiedere che le imprese

statali, incluse le banche centrali e i fondi sovrani, e il settore privato integrino completamente il divieto previsto dal

Trattato su tutte le forme di assistenza.

Inoltre, si chiede un impegno specifico a non finanziare o investire nelle aziende che producono componenti chiave

per le armi nucleari, dando priorità alla salute delle comunità, al clima e alle istituzioni democratiche rispetto ai

profitti dell'industria delle armi nucleari.

La dichiarazione del 2023 è già stata sottoscritta da oltre 90 istituzioni finanziarie internazionali, che rappresentano

oltre mille miliardi di dollari di masse in gestione.

Come è noto, la produzione, la commercializzazione e l'utilizzo di armi nucleari può solo generare impatti avversi da

un punto di vista sociale, con conseguenti rischi altissimi e irrimediabili per la società. Non solo. Da un punto di vista

finanziario, la sola minaccia di utilizzare armi nucleari provoca un aumento della volatilità nei mercati con effetti

negativi a livello complessivo di portafoglio per gli investitori. Il loro utilizzo implicherebbe significativi danni

economici, oltre che sociali, e un crollo dei mercati finanziari in ogni settore e classe di attività.

L'esclusione di questo settore non è pertanto soltanto una questione di etica, ma anche di gestione dei rischi e delle

opportunità legate agli investimenti. È importante che anche gli investitori acquisiscano crescente consapevolezza

su questi temi in modo tale da divenire attori protagonisti, attraverso le proprie scelte di investimento, nella

costruzione di una finanza di pace.

Direttore Generale di Etica Sgr RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Sindacati

Cassa centrale banca, firmato il contratto integrativo

Dopo una lunga trattativa, il gruppo Cassa centrale banca (Ccb) ha firmato

con i sindacati il primo contratto integrativo.

L'accordo dovrà ora passare per il vaglio del cda della capogruppo e per

l'approvazione dei lavoratori. Il contratto integrativo interesserà 11.500

dipendenti delle Bcc e delle aziende del gruppo che include 67 Banche di

credito cooperativo (Bcc) italiane.

L'intesa riguarda tematiche quali la mobilità: viene infatti introdotto il concetto

di «residenza/domicilio abituale del lavoratore», riconoscendo in termini di

indennità il disagio per percorrenze dai 35 chilometri da domicilio/residenza.

Si aggiungono poi misure a tutela del clima aziendale e del benessere

lavorativo, così come nuove misure di welfare, in particolare, misure di

conciliazione lavoro-famiglia, permessi, diritto alla disconnessione e polizza

infortunio. Per i mutui prima casa dei dipendenti vengono stabiliti importo,

durata, gratuità delle spese di istruttoria, perizia, pagamento rata, estinzione e

decurtazione.

Corriere della Sera
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Alitalia a gennaio una finestra per l'uscita degli esuberi

Il confronto. I commissari hanno convocato i sindacati su un protocollo d'intesa per adesioni volontarie Aperte le
procedure di licenziamento collettivo per 2.668 dipendenti alla fine della Cigs il 31 ottobre 2024

Giorgio Pogliotti

Alitalia in amministrazione straordinaria ha inviato venerdì sera le lettere ai

sindacati per avviare il confronto nell'ambito delle procedure di licenziamento

collettivo che scatteranno dal 1 novembre 2024, all'indomani della fine della

cassa integrazione straordinaria per i 2.668 dipendenti considerati in esubero.

Prima però, dal 1° gennaio 2024, si aprirà una "finestra" per consentire ai

dipendenti, su base volontaria, l'uscita anticipata per poter percepire subito la

Naspi; chi non vorrà aderire continuerà a prendere la Cigs fino alla scadenza.

Su questa opzione i commissari straordinari hanno convocato giovedì i

sindacati per firmare un protocollo d'intesa. «La procedura avviata da Alitalia in

a.s. - spiega una nota dei commissari - è stata attentamente valutata al termine

di un percorso condiviso, che prevede la sottoscrizione di un accordo specifico

con le organizzazioni sindacali e che si attiverà esclusivamente su base

volontaria. È quindi a totale discrezione del dipendente aderire o meno in base

a proprie personali valutazioni».

Il Dl 104 di questa della scorsa estate ha esteso la scadenza della Cigs dal 1°

gennaio 2024 sino al 31 ottobre 2024, stabilendo però che la durata non è ulteriormente prorogabile e fissando un

doppio tetto di importo: il 60% della retribuzione lorda con un massimo di 2.500 euro mensili.

A questo proposito vale la pena ricordare che la Naspi nel trasporto aereo grazie all'integrazione del Fondo volo vale

l'80% della retribuzione, con una durata fino a 2 anni. Dunque ad esempio i dipendenti vicini alla pensione potrebbero

avere convenienza ad aderire a questa opzione per non vedersi decurtato l'assegno previdenziale a causa della cigs

più bassa, ma anche chi pensa di potersi ricollocare in altre aziende.

A questo proposito va ricordato che 290 dipendenti della ex Alitalia hanno aderito al piano di politiche attive del

lavoro messo in campo dai commissari, e sono stati presi in carico dalle regioni Lombardia e Lazio per essere

ricollocati, con il coinvolgimento di Confindustria, Confcommercio e Confcooperative.

Della platea dei 2.668 dipendenti c'è poi chi pensa potrà essere comunque reimpiegato da Ita Airwauys, ma quel che

è certo è che non ci potrà essere un travaso automatico dalle due società, perché si violerebbe il principio della

discontinuità che è alla base dell'autorizzazione concessa dalla commissione Ue per la nascita del nuovo vettore.

Resteranno, invece, i 172 dipendenti per il completamento del programma dell'amministrazione straordinaria

Il Sole 24 Ore
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da ultimarsi entro il 15 gennaio 2024: l'azienda in liquidazione dovrà occuparsi solo della gestione ordinaria e della

vendita degli asset.

«È necessario che il Governo fermi immediatamente i licenziamenti - sostiene Fabrizio Cuscito (Filt-Cgil) - e proroghi

la cassa integrazione per tutto il 2024 e anche per il 2025, fino a quando non verranno ricollocati in servizio tutti i

lavoratori in amministrazione straordinaria». Dello stesso avviso Claudio Tarlazzi (Uilt): «L'azienda a gennaio va in

liquidazione e quindi è chiaro che il personale ancora in carico sia in esubero - sostiene - il fatto che abbiano

mandato le lettere di licenziamento è parte della procedura ed è collegato al fatto che la Cigs terminerà a fine

ottobre 2024. È la procedura formale e, al netto delle scelte individuali dei lavoratori, noi continuiamo a rivendicare

una Cig più lunga, ma anche che le persone impossibilitate ad accedere ai requisiti per il pensionamento nel periodo

di Naspi siano ricollocate nelle nuove aziende. Il Governo non abbandoni i 3mila dipendenti».

Ai sindacati risponde il sottosegretario al Lavoro, Claudio Durigon: «Abbiamo già avuto un tavolo per ragionare sul

collocamento di questi lavoratori. Nei prossimi giorni apriremo un tavolo di confronto per capire come agire».

© RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Sole 24 Ore
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I NUMERI

1 Gli esuberi In Cigs 2.668 Sono 2.668 i dipendenti ex Alitalia sospesi in cassa

integrazione straordinaria a zero ore: 469 personale di terra, 111 della

manutenzione, 280 personale di staff, 293 piloti e 1515 assistenti di volo 2 Ia

liquidazione In 172 per lil programma a.s.

Sono 172 gli impiegati della ex Alitalia per le esigenze connesse al

completamento del programma dell'amministrazione straordinaria, lil cui

termine è fissato al 15 gennaio 2024.

3 Le politiche attive In 290 hanno aderito Sono 290 i dipendenti presi in carico

dalle regioni per essere ricollocati, con il coinvolgimento di Confindustria,

Confcommercio e Confcooperative.

Il Sole 24 Ore
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Bcc Veneta, sì delle assemblee al progetto della maxi-banca

Prima l'ok a Padova, poi a Vicenza: nasce la Bcc più grande del Veneto

Federico Nicoletti

padova Bcc Veneta, le assemblee dei soci danno il via libera alla fusione tra

Verona-Vicenza e Patavina, creando la più grande tra le banche di credito

cooperativo venete. Il sì definitivo, alla fiera di Vicenza, è arrivato ieri sera alle

19, con 2.703 voti favorevoli e solo 12 astenuti (per delega), dopo tre ore di

assemblea di Banca di Verona e Vicenza, presieduta da Flavio Piva, frutto

della fusione tra Banca di Verona e la vicentina San Giorgio Quinto Valle Agno,

con la successiva aggregazione di Cerea. L'approvazione ha dato vita al

progetto di banca tra Verona, Vicenza e Padova, dal lago di Garda a Chioggia,

con incursioni a Trento e Mantova, che sarà operativa da febbraio (con

efficacia contabile dal 1. gennaio 2024), entro il gruppo Iccrea.

«Siamo orgogliosi che i soci abbiano accolto con favore il progetto di

fusione», il primo commento di Piva.

Secondo il progetto, approvato da Bce a settembre, sarà la terza Bcc italiana

entro Iccrea per sportelli, 92 con 729 addetti, la quarta per attivo, 6,5 miliardi, la

sesta per soci, 29 mila.

Avrà 130 mila clienti e un prodotto bancario lordo (la somma di raccolta e impieghi) di 9,5 miliardi. Il bilancio pro-

forma 2023 prevede di raggiungere una raccolta diretta di 4,08 miliardi di euro (+0,6%), raccolta indiretta di 2,4

(+13%), impieghi netti per 3 miliardi (+0,9%). Il patrimonio netto sarà di 470 milioni di euro, con una stima di 60 milioni

di utile netto.

L'approvazione a Vicenza, dov'erano presenti oltre duemila soci, era apparsa scontata, visto il via libera decisivo già

arrivato a fine mattina a Padova, nell'assemblea di Banca Patavina. Se qualche rischio ci poteva essere, poteva

venire da lì, dai soci dell'ex Piove di Sacco, già fusasi strada facendo con l'altra insegna della Bassa Padovana, Bcc

Sant'Elena. Invece l'assemblea, al centro congressi della fiera, è corsa via senza patemi, tra l'illustrazione del

progetto di fusione ai 2.100 soci votanti, presente anche il direttore generale di Iccrea, Mauro Pastore, e un dibattito

che, in tarda mattinata, ha allineato pochi interventi e nessun sussulto. «È andato tutto molto bene: l'approvazione è

avvenuta con entusiasmo, coscienti dell'importanza del progetto», ha commentato ieri sera Toson.

Ai richiami dei soci sull'impostazione cooperativa anche nella nuova dimensione, Toson ha risposto spiegando

come l'utile in prospettiva di 60 milioni della nuova banca, che finirà a patrimonio e non diviso tra i soci come in una

spa, sarà un presidio per continuare a fare il mestiere da banca cooperativa con il credito: «Dobbiamo essere in

grado di integrare le esigenze dei territori», ha sostenuto. Una dimensione più grande permette poi la crescita

professionale del personale, ha aggiunto il direttore generale, Andrea Bologna, che ha ringraziato il personale sul

fusione: «I colleghi hanno lavorato molto
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intensamente e abbiamo cercato giorno per giorno di confrontarci tra noi e con Verona Vicenza per individuare le

soluzioni». Alle 12.10 Toson ha chiamato l'esito del voto positivo per la fusione, con un solo voto contrario e

l'unanimità sui rappresentanti padovani nel cda della nuova banca.

L'assetto che ne esce è di una banca con sede centrale a Padova, in una direzione generale «leggera» di 20-30

persone, e presidi d'area a Verona e Vicenza, con un cda per i primi due mandati a 15 membri: 6 eletti nell'area

vicentina, 5 in quella veronese, 4 in quella padovana.

La presidenza dovrebbe andare a Piva, la direzione generale alla guida di Verona Vicenza, Leopoldo Pilati, mentre a

Padova, oltre alla sede, andra una vicepresidenza e la guida del comitato esecutivo.

Corriere del Veneto
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Presidente e segretario di Confcooperative Umbria spiegano quali opportunità possono essere colte
dagli utenti

Mercato libero, serve trasparenza

"L'incremento della percentuale di energia autoprodotta contribuirà ad abbattere le tariffe"

Per l'approvvigionamento energetico di imprese e famiglie siamo al bivio.

Bruxelles ha imposto la definitiva apertura dell'Italia al mercato libero come

target del Pnrr da perseguire fin dal primo gennaio del 2024. "L'approccio che

la politica sta riservando al tema è a mio avviso troppo populista e

strumentale" ,  d ichiara Lorenzo Mar iani ,  segretar io  regionale  d i

Confcooperative Umbria e amministratore di Power Energia, la cooperativa di

utenza energetica più grande d'Italia. "Forse farebbe meglio a dedicare

energie a far sì che questo obiettivo possa generare vantaggi a imprese e

famiglie italiane che, ricordiamolo, pagano le bollette più care rispetto ai paesi

locomotiva d'Europa. In che modo? Intanto elevando l'asticella della

trasparenza degli operatori e della informazione verso i consumatori, imprese

e cittadini che siano. Oggi ci sono ancora ampi margini nell'uno e nell'altro

campo per migliorare l'approccio consapevole degli italiani al tema

fondamentale dell'approvvigionamento energetico". "Non possiamo negare

che esiste una fascia di popolazione fragile che lo Stato deve aiutare non

solo nel pagamento delle bollette ma anche nei fabbisogni vitali quotidiani -

dichiara il presidente di Confcooperative Umbria Carlo Di Somma - ma è altrettanto innegabile che la libera
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dichiara il presidente di Confcooperative Umbria Carlo Di Somma - ma è altrettanto innegabile che la libera

concorrenza, se adeguatamente sottoposta al controllo del rispetto delle regole da parte degli Organi preposti dello

Stato, non potrà che generare vantaggi ai consumatori finali. C'è poi il tema della transizione ecologica e forse

questo potrebbe essere il vero motivo per giustificare una mini proroga" spiega Lorenzo Mariani.

"Con il Decreto sulle Comunità Energetiche Rinnovabili, i bandi del Pnrr e gli altri incentivi nazionali e regionali alla

produzione individuale e condivisa di energia da fonti rinnovabili, stiamo entrando nella transizione ambientale ma

scaricare a terra questi investimenti richiederà comunque un certo lasso di tempo. L'incremento della percentuale di

energia autoprodotta contribuirà certamente ad abbattere le tariffe". "Come per le utenze - concludono Di Somma e

Mariani - il modello cooperativo è uno strumento utile per consentire a cittadini ed imprese di governare processi di

condivisione di energia come le Cer, o di concentrazione della domanda: in entrambi i campi Confcooperative vanta

una storia centenaria con le cooperative energetiche trentine e più recentemente con la cooperativa d'utenza

nazionale Power Energia Soc. Coop. che, tenendo fede ai valori mutualistici, in 17 anni è nata e cresciuta fino a

divenire la più grande cooperativa di utenza energetica italiana e oggi si pone come partner strategico per

accompagnare le imprese umbre nella transizione energetica green".

Fil.Men.
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Legacoop Romagna festeggia i 10 anni con convegno al teatro

Martedì mattina alla presenza an che di Stefano Bonaccini

CESE NATI CO Dieci annidi Romagna e cooperazione: era il 5 dicembre del

2013 quando Legacoop Romagna prese vita dall'unione delle cooperative

aderenti alle associazioni di Ravenna, Rimini e Forlì -Cesena.

Oggi rappresenta circa 380 imprese associate, con un valore della produzione

di oltre 6 miliardi di euro, oltre 300mila soci (lavoratori, produttori, consumatori)

e circa 24mila lavoratori.

A dieci anni esatti di distanza, Legacoop Romagna celebra il decennale, con un

convegno per fare il punto su quanto fatto finora e progettare i prossimi

percorsi di lavoro, attraverso a una riflessione economica e sociale rivolta al

futuro del territorio.

L'appuntamento è martedì 5 dicembre, alle 9,30 al Teatro Comunale di

Cesenatico. I lavori saranno aperti dal presidente di Legacoop Romagna, Paolo

Lucchi.

Seguiranno gli interventi della vicepresidente, Romina Maresi, e del presidente

regionale di Legacoop, Daniele Montroni. Dopo il saluto del sindaco, Matteo

Gozzoli, avverrà la presentazione della ricerca sull'andamento e le previsioni economiche curata da Simona

Benedetti, coordinatrice dell'attività sindacale di Legacoop Romagna.

Si aprirà quindi la tavola rotonda con il presidente regionale Stefano Bonaccini, il presidente di Legacoop nazionale,

Simone Gamberini, il responsabile del centro studi di Unioncamere Emilia-Romagna, Guido Caselli, e il giornalista

Andrea Rinaldi.

Coordina la giornata la vicepresidente di Legacoop Romagna, Giorgia Gianni.

Una parte importante dei lavori sarà dedicata alla rendicontazione delle iniziative di solidarietà che il movimento

cooperativo ha attivato dopo l'alluvione di maggio: un totale di oltre 5,7 milioni di euro di contributi che sono andati a

favore di imprese e cittadini. In programma anche la consegna dei riconoscimenti ai "past president" e la

premiazione dei progetti di nuove cooperative vincitrici di Coopstartup Romagna.

«Abbiamo deciso di organizzare questo evento in occasione dei nostri dieci anni, non per guardare al passato, del

quale peraltro siamo orgogliosi - dice Paolo Lucchi - ma per tenere lo sguardo bene aperto sul futuro.

Molte cose sono state fatte, tra cui l'unificazione del sistema dei servizi, e molte altre rimangono in agenda, per

continuare ad offrire alle cooperative la migliore rappresentanza possibile. Ma questa fase economica e sociale

così complessa merita, da parte della comunità dei cooperatori romagnoli, uno sguardo ancor più innovativo e

responsabile».

Corriere di Romagna (ed. Forlì-Cesena)
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LE CRITICITÀ DELLA COSTA

Tratto di mare inquinato a Punta Si interviene sul canale responsabile

Lo sbocco del corso d'acq u a verrà corretto per evitare ristagni Sarà realizzato anche un ponte

RAVENNA ALESSANDRO MONTANARI Un intervento da 250mila euro sarà

effettuato per risolvere il problema alla foce del canale Molino di Punta Marina

Terme. Si tratta di una zona costiera particolarmente colpita dall'inquinamento

a causa della stagnazione delle acque dello scolo consorziale. La qualità

dell'acqua è stata evidenziata due estati fa da Goletta Verde, che ha rilevato

valori fuori norma in quel tratto specifico di spiaggia. Nel progetto è anche

prevista la costruzione di un piccolo ponte pedonale.

Uno dei principali problemi della foce è la deviazione della corrente verso nord,

creando una sorta di lingua di sabbia proprio davanti allo sbocco del canale,

dove solitamente si accampano i turisti. Ciò provoca anche il ristagno d'acqua

non salubre, compromettendo la balneabilità. La relazione di progetto cita le

richieste del presidente della Cooperativa Spiagge Ravenna nel 2021, che aveva

sollecitato un intervento nella zona. Le lamentele della Coop Spiagge

evidenziavano problemi legati all'insabbiamento della foce e alla deviazione

verso nord, con conseguente erosione dell'arenile. Altre segnalazioni sono

pervenute da cittadini e dal Consorzio di Bonifica.

Per affrontare questi problemi, sarà realizzata lungo la foce una barriera costituita da pali di legno, che dovrebbe

garantire la corretta affluenza dell'acqua del canale nel tratto di mare. Anche il ponticello pedonale che unirà i due

tratti di spiaggia sarà realizzato in legno. Una volta individuate le ditte specializzate nel montaggio della passerella, i

tempi di realizzazione stimati sono di circa quattro mesi. Tuttavia, si dovrà tenere conto delle condizioni particolari in

cui si andrà ad operare e delle possibili avverse condizioni meteo marine. I lavori dovranno necessariamente essere

eseguiti al termine della stagione balneare estiva, quindi in autunno/inverno. Probabilmente, quindi, i lavori

inizieranno il prossimo anno, con la struttura pienamente fruibile nell'estate del 2025.

Corriere di Romagna (ed. Ravenna-Imola)
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TAVOLA ROTONDA CON BONACCINI

Legacoop Romagna Decennale con bilancio

il 5 dicembre del 2013 nacque l'unione delle coop aderenti alle associazioni di Ravenna, Rimini e Forlì-Cesena UNA
CRESCITA COSTA NTE Oggi rappresenta circa 380 imprese associate, con un valore della produzione di oltre 6
miliardi di euro

RAVENNA Dieci annidi Romagna e Cooperazione: era il 5 dicembre del 2013

quando Legacoop Romagna prese vita dall'unione delle cooperative aderenti

alle associazioni di Ravenna, Rimini e Forlì -Cesena. Oggi rappresenta circa 380

imprese associate, con un valore della produzione di oltre 6 miliardi di euro,

oltre 300milasoci (incluse tutte le tipologie di soci: lavoratori, produttori,

consumatori) e circa 24mila lavoratori.

A dieci anni esatti di distanza, Legacoop Romagna celebra il decennale, con un

convegno per fare il punto su quanto fatto finora e progettare i prossimi

percorsi di lavoro, attraverso a una riflessione economica e sociale rivolta al

futuro del territorio.

L'appuntamento è martedì 5 dicembre, alle 9,30 al Teatro Comunale di

Cesenatico, per un'iniziativa a cui è atteso, tra gli altri, il presidente della

Regione Emilia-Romagna, Stefano Bonaccini.

I lavori saranno aperti dal presidente di Legacoop Romagna, Paolo Lucchi.

Seguiranno gli interventi della vicepresidente, Romina Maresi, e del presidente

regionale di Legacoop, Daniele Montroni. Dopo il saluto del Sindaco, Matteo Gozzoli, avverrà la presentazione della

ricerca sull'andamento e le previsioni economiche curata da Simona Benedetti, coordinatrice dell'attività sindacale

di Legacoop Romagna.

Si aprirà quindi la tavola rotonda con Bonaccini, il presidente di Legacoop nazionale, Simone Gamberini, il

responsabile del centro studi di Unioncamere Emilia-Romagna, Guido Caselli, e il giornalista Andrea Rinaldi.

Coordina la giornata la vicepresidente di Legacoop Romagna, Giorgia Gianni.

Una parte importante dei lavori sarà dedicata alla rendicontazione delle iniziative di solidarietà che il movimento

cooperativo ha attivato dopo l'alluvione dello scorso maggio: un totale di oltre 5,7 milioni di euro di contributi che

sono andati a favore di imprese e cittadini. In programma anche la consegna dei riconoscimenti ai "past president" e

la premiazione dei progetti di nuove cooperative vincitrici di Coopstartup Romagna.

«Abbiamo deciso di organizzare questo evento in occasione dei nostri dieci anni, non per guardare al passato, del

quale peraltro siamo orgogliosi - dice il presidente di Legacoop Romagna, Paolo Lucchi -, ma per tenere lo sguardo

bene aperto sul futuro. Molte cose sono state fatte, tra cui l'unificazione del sistema dei servizi, e molte altre

rimangono in agenda, per continuare ad offrire alle cooperative
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la migliore rappresentanza possibile. Ma questa fase economica e sociale così complessa merita, da parte della

comunità dei cooperatori romagnoli, uno sguardo ancor più innovativo e responsabile».

Corriere di Romagna (ed. Ravenna-Imola)
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Assicoop, contratto con aumento dell'11%

Unipol ha chiuso la trattativa con i dipendenti della rete dell'Emilia Romagna

Bologna Dall'ipotesi di sciopero alla firma di un accordo che nel triennio

2023-2024-2025 può portare nelle buste paga un aumento complessivo

dell'11% La, "intensa e non priva di frizioni", trattativa sul rinnovo del

contratto per i dipendenti della rete Assicoop dell'Emilia-Romagna e della

Toscana (agenzie di assicurazione che fanno capo alla rete distributiva di

UnipolSai Assicurazioni e UniSalute), con un totale di 250 agenzie e 1.174

persone al lavoro, è approdata ad un'ipotesi di accordo di rinnovo da

sottoporre ora all'approvazione del personale. Prevede incrementi retributivi

verranno erogati in tre tranches: dall'1 gennaio 2023 un +6%, dall'inizio del

2024 del 3% e dal primo giorno del 2025 del 2%. E' inoltre prevista una

clausola di rivalutazione economica basata sugli indici inflattivi, nel biennio

2024 e 2025. L'ipotesi di accordo, di cui dà conto la Fisac-Cgil sul suo sito,

prevede che gli arretrati del 2023 saranno riconosciuti nella busta paga di

gennaio 2024 con decorrenza 1 gennaio 2023 e con effetto sul calcolo del

Tfr. L'intesa tocca anche altri temi, come i permessi retribuiti: si aumentano

da 16 a 20 ore quelli per visita medica, ci sono due giorni per genitori con

figli con disturbi specifici dell'apprendimento e bisogni educativi speciali. Parte poi la sperimentazione della Banca

del tempo solidale e c'è un impegno un miglioramento delle condizioni della polizza sanitaria. Ora verranno indette le

assemblee per chiedere ai lavoratori di approvare o meno l'ipotesi di accordo.

Gazzetta di Reggio
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La ricorrenza Oggi si celebra la Giornata internazionale della disabilità

Servizi per la disabilità, «avanti insieme per ampliare e diversificare l'offerta»

Luca Gorlani, coordinatore della rete Connessioni: «Guardiamo alle nuove necessità delle famiglie»

BARBARA BERTOCCHI

«I casi sono in aumento, la disabilità cambia e i servizi presenti sul territorio

sono oberati dilavoro. Ecco perché è sempre più necessario diversificare e

ampliare l'offerta in ragione dei nuovi numeri e delle nuove esigenze». Lo

sostiene Luca Gorlani, coordinatore della rete «Connessioni», che da un anno,

con il supporto di Confcooperative, favorisce la collaborazione tra una

ventina di imprese sociali e tre fondazioni che nel Bresciano si occupano di

disabilità.

Lo spirito. L'occasione per parlarne è rappresentata dalla Giornata

internazionale in favore delle persone con disabilità che si celebra oggi,

domenica 3 dicembre. In passato, nel contesto degli enti gestori dei servizi

sociosanitarie socioassistenziali, «ci si conosceva tutti- ricorda Gorlani-, ma

ognuno rimaneva nel proprio feudo con un malcelato meccanismo di

diffidenza che rinserrava le comunicazioni e non favoriva certo la

collaborazione di carattere proattivo, almeno non in modo continuativo e

costante». La nascita della rete ha rappresentato la svolta: sono aumentate le

relazioni, i progetti comuni, il senso direciproca fiducia. Trovatala direzione giusta da prendere - quella, appunto, delle

«Connessioni»-, ora bisogna «camminare insieme» per compiere ulteriori passi in avanti al fine di offrire ai disabili e

alle loro famiglie il miglior servizio possibile: «Allerealtà del settore - questo l'appello di Gorlani-chiediamo quindi di

aprirsi sempre di più, essere flessibili e capaci di intercettare i diritti, non solo i bisogni. Ladisabilità non è più quella di

una volta: aumentano, ad esempio, i casi di autismo e i problemi comportamentali. Servono progettualità diverse,

adatte alle esigenze dei disabili e alle nuove necessità delle loro famiglie».

Le strutture. I servizi attivi nel Bresciano sono «oberati di lavoro: vedono impiegati centinaia di operatori per offrire

un migliaio di posti accreditati. Nella nostra provincia - elenca Gorlani - ci sono 29 centri diurni con circa 400 posti

accreditati e una ventina di Cse (Centri socio educativi) e Servizi di formazione all'autonomia con altri 300 posti. A

queste realtà si aggiunge, poi, il capitolo residenziale: 20 Css (Comunità socio sanitarie) e 8 Rsd (Residenze sanitarie

per disabili) delle quali quattro fanno parte della nostra rete». In passato, sottolineaGorlani, il territorio temeva la

presenza di questi servizi. Ora dove sono attive queste realtà si creano «Connessioni» positive grazie alle iniziative

che coinvolgono la comunità: «Questi servizi aumentano il capitale sociale del territorio, rappresentano insomma un

valore aggiunto».

Questo concetto richiama il messaggio dell'installazione creata da alcune realtà della rete in collaborazione con

l'artista Sinardi Kobler e collocata fino a domani nel cortile di palazzo Broletto: «Le comunità sono più forti-questa è

la riflessionese sono in grado di mettere al centro la fragilità».

Giornale di Brescia
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Margaret Mead. Lo dimostra anche l'aneddoto che si collega all'antropologa statunitense Margaret Mead (1901-

1978).

Un giorno uno studente le chiese quale ritenesse essere il primo segno di civiltà in una cultura. Lei disse che era un

femore rotto e poi guarito. Spiegò che nel regno animale, se ti rompi una gamba, muori. Un femore rotto che è

guarito è invece la prova che qualcuno si è preso il tempo distare con colui che è caduto. Ne ha bendato la ferita, lo

ha portato in un luogo sicuro e lo ha aiutato a riprendersi. L'antropologa disse che aiutare qualcun altro nelle

difficoltà è il punto preciso in cui la civiltà inizia. Questo è anche ciò che pensa la rete «Connessioni» e ciò che

l'installazione - composta da pannelli pieni di colore e di linee che si mettono in relazione con il contesto circostante

- vuole dimostrare.

//.
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QUI CONFCOOPERATIVE

Guida ai ristoranti Esperienze di ristorazione cooperativa Fon.Coop Avviso 56 «Cantieri
dell'innovazione sostenibile»

Confcooperative Nazionale ha avviato una rilevazione delle esperienze di

ristorazione cooperativa con l'obiettivo di pubblicare una guida dei ristoranti

cooperativi italiani, che promuova e valorizzi la cucina e le eccellenze

produttive territoriali. Le storie raccontano anche i motivi per cui sono nate,

per rispondere ad un bisogno di lavoro, di integrazione, di comunità, sociale e

la guida divulgherà conoscenza, esperienza, tipicità e unicità di una

ristorazione. Le coop.

che hanno in gestione un'attività da proporre in questo viaggio possono

rivolgersi a rsalvo@confcooperative.brescia.it tel. 030-3742.352.

L'Avviso 56 stanzia 3,5 milioni per piani formativi aziendali, pluriaziendali e

pluriregionali condivisi e assegnati su lista unica nazionale. Il valore massimo

per ogni progetto è di 80.000 euro. La durata prevista è di 18 mesi. L'avviso è

strutturato in due azioni distinte ma strettamente integrate: 1. Attività non

formative: studi di fattibilità, analisi organizzativa, consulenze strategiche,

focus group e seminari di sensibilizzazione, bilanci di competenza. 2.

Attività formative: lezioni (anche on line), tutoring, mentoring, coaching, laboratori, project work, formazione on the

job.

Termine per la validazione dei piani è il 31 gennaio 2024 Info: cdusi@confcooperative.brescia.it tel. 030/3742344.

Giornale di Brescia
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Boscochiaro, lavori al ponte Il Comune dovrà risarcire

CAVARZERE Oltre 300mia euro di risarcimento, interessi e spese legali,

all'impresa Ici Coop di Pordenone per essere stata estromessa, nel 2016, dai

lavori di costruzione del nuovo ponte di Boscochiaro, per decisione

dell'amministrazione guidata dall'allora sindaco, Henri Tommasi. Tanto dovrà

pagare il Comune a seguito della sentenza d'appello del tribunale civile di

Venezia che ha confermato quella di primo grado che, già nel 2021, aveva

portato alla condanna del Comune sia pure con un risarcimento più contenuto

(220mila euro), poi cresciuto per effetto degli interessi maturati nel frattempo.

Una sentenza che sta movimentando il mondo politico, con l'attuale sindaco,

Pierfrancesco Munari, che accusa il suo predecessore di incapacità e di aver

sottratto, di fatto, alla comunità, risorse che avrebbero potuto essere usate in

modo più utile e il consigliere Emanuele Pasquali (che, all'epoca, aveva

contestato la procedura seguita) che va ancora più a fondo: «Adesso pagate

voi quel debito» dice, infatti, rivolto alla giunta di allora. E se saranno quegli

amministratori a dover rispondere di "danno erariale" e a risarcire il Comune, lo

deciderà la Corte dei Conti, alla quale è stata inviata, come prassi, la delibera

di pagamento, quale debito fuori bilancio, della somma stabilita dal tribunale.

I fatti risalgono alla primavera del 2016: i lavori al nuovo ponte "Piccoli Angeli" erano fermi da un anno circa.

L'impresa esecutrice aveva posto a riserva circa 750mila euro per lavori che avrebbero dovuto essere eseguiti in più,

rispetto al progetto originario, per completare l'opera. Ma Tommasi, che sulla realizzazione di quel ponte

scommetteva molto, anche la sua rielezione di lì a pochi mesi, non aveva voluto cedere alle richieste dell'impresa e,

per chiudere la questione, aveva rescisso il contratto con la Ici Coop e assegnato i lavori alla seconda classificata

nella gara d'appalto, allo stesso prezzo originariamente offerto dall'impresa di Pordenone. I lavori non terminarono

prima delle elezioni ma Tommasi venne riconfermato col 36% dei voti, più per le divisioni del centro destra (4 liste),

probabilmente, che la questione del ponte.

Ma la Ici Coop fece causa, lamentando che il pagamento (comunque ricevuto dal Comune per i lavori eseguiti fino

alla revoca del contratto) non era congruo e chiedendo oltre 800mila euro di risarcimento che il giudice riconobbe

solo per il 20% (150mila euro) ma ponendo a carico del Comune altre spese (Consulenza del Ctu, interessi, ecc.),

facendo levitare il totale. Il Comune (agli sgoccioli del mandato di Tommasi) propose appello, con l'idea di ottenere

una diminuzione dell'importo da pagare, ma il tribunale, pochi giorni fa, ha detto di no e, nel frattempo, gli interessi

sono cresciuti ulteriormente, fino a raddoppiare, insieme con le altre voci citate, l'importo "netto" da versare alla Ici

Coop. D.Deg. © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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PizzAut sale in cattedra Il Governo bussa alla porta e le aziende rispondono

Il ministro Calderone incontra le imprese pronte ad assumere i ragazzi Dopo un periodo nei ristoranti di Cassina e
Monza «un sogno che si realizza»

di Barbara Calderola CASSINA DE' PECCHI Dopo il presidente della

Repubblica Sergio Mattarella è il Governo che bussa alla porta di

PizzAut. E lo fa oggi, Giornata della Disabilità, il ministro del Lavoro,

Marina Calderone, in Brianza.

«Non è un caso» per Nico Acampora che ha fondato tutto il progetto dei

ristoranti interamente gestiti da giovani autistici a Monza e a Cassina sul

contratto a tempo indeterminato per loro e sulla dignità che «deriva

dall'avere non solo un reddito, ma anche un posto nella società. Perché

questa è la professione. Si parlerà anche della funzione di catalizzatore

che i locali stanno giocando su altri importanti marchi», l'anno si chiude

con sei nuove assunzioni per la brigata più famosa d'Italia. Il ministro

incontrerà Coop Lombardia, Danone, Bindi, Prg Retail (insegne Toys

Center e Bimbostore) e Quantum Retail, tutte aziende pronte a inserire

lavoratori speciali fra le proprie risorse dopo un periodo nei ristoranti di

Acampora.

Una strada aperta per Alessio, Beatrice, Giulia, Riccardo, Simone e Simone. «Con questi ingressi stiamo realizzando

quello che fino a poco tempo fa credevamo un sogno - sottolinea il papà del programma -. Il lavoro è un veicolo

fondamentale di inclusione, è nato tutto da questo presupposto con l'obiettivo di trasformare i nostri ragazzi in

cittadini attivi e contribuenti. Fermarsi a PizzAut però non basta.

Questa esperienza deve diventare un amplificatore della nostra idea di futuro. Noi siamo un laboratorio sociale, le

imprese, il luogo in cui il risultato della prova diventa realtà. Inserire persone autistiche fra i propri dipendenti è un

gesto inclusivo che porterà nelle società professionisti appassionati e attenti».

Un concetto ribadito al Capo dello Stato nell'indimenticabile taglio del nastro all'ex Philips dell'aprile scorso con la

pizza Articolo 1 (della Costituzione), «l'Italia è un Repubblica fondata sul lavoro»: oggi fra Brianza e hinterland gli

autistici che hanno potuto toccare con mano il principio sono 40. Il ministro ne è convinto: «Includere di più

contribuisce a rafforzare il tessuto economico e ad arricchirlo del contributo di tutti. Sono sicura - anticipa

Calderone - che i risultati sapranno ripagare tutte le persone coinvolte in un impegno giusto e intelligente, che fa

bene ai dipendenti e alle imprese».

Il Giorno (ed. Metropoli)
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IL PREMIO ALLE COOPERATIVE ISAC PRO E STREAM ALLA BITAC DI RAVENNA

L'attrattività dell'inclusione

Riconoscimento al modello assistenzialistico tarantino

La cooperativa sociale ISAC Pro e la cooperativa Stream di Taranto hanno vinto

il Premio BITAC 2023 alla Borsa italiana del turismo cooperativo e associativo.

La cerimonia di premiazione si è svolta a Ravenna nei giorni scorsi. Il progetto

destinatario del premio è "Casematte - Il 32 aprile", attraverso cui una guida

turistica e ragazzi con disabilità intellettiva propongono itinerari di turismo

alternativi a quelli mainstream per far conoscere Taranto. Per deinizione,

secondo il dizionario, una casamatta è un ediicio che solitamente nasconde

armi. Le Casematte di questo progetto sono invece luoghi, persone ed

esperienze che custodiscono una Taranto diversa e resiliente, tutta da

riscoprire. Il progetto del sodalizio ionico nasce per coniugare il bisogno di

esperienze sociali dei ragazzi con disabilità e la necessità di proporre una

nuova narrazione della città dei due mari.

Il progetto in questione era stato selezionato tra i cinque inalisti che si sono

contesi la vittoria del Premio BITAC, organizzato da Alleanza delle Cooperative

Italiane Turismo e Beni cultural i .  Al  Mercato Coperto di  Ravenna,  in

rappresentanza del progetto, sono arrivate dalla Puglia i "ciceroni" Claudia Barrese e Marina Caparvi, accompagnate

dalle psicologhe di ISAC Pro Enrica Sibillio e Chiara Massafra e dalla guida turistica della cooperativa Stream

Alessandra Cotugno, che da anni segue questo percorso.

Dalla cooperativa ISAC Pro commentano così l'importante riconoscimento ottenuto: "È stato un momento molto

emozionante e in tantissimi si sono complimentati con noi. Dall'Emilia Romagna abbiamo sentito tutto il calore delle

nostre Casematte e della nostra rete tarantina, che ci ha sostenuto, seguito durante le dirette online del premio e

inviato messaggi di incoraggiamento. Al momento dell'annuncio della vittoria abbiamo gioito tutti insieme. Il fatto

che noi, che ci occupiamo di vita autonoma per persone con disabilità, abbiamo vinto un premio legato al turismo ci

convince ancora di più che siamo sulla strada giusta: con Marina, Claudia, Mattia e gli altri ragazzi stiamo

realizzando una parte della loro vita autonoma, ribaltando un modello assistenzialistico di presa in carico con un

altro di empowerment e autodeterminazione". Alessandra Cotugno, invece, racchiude in una frase tutto

l'entusiasmo: "Taranto ha bisogno di un cambiamento e noi speriamo di esserne parte".

Il progetto delle Casematte è gestito e organizzato dal 2019 dalla cooperativa sociale ISAC Pro, che accompagna

persone con disabilità cognitive a una vita indipendente, e dalla cooperativa Stream con il suo tour operator di

turismo responsabile Creativiviaggi. I due team hanno sviluppato insieme degli itinerari turistici sui generis nei diversi

quartieri della città di Taranto, in cui i giovani che partecipano alle attività di ISAC Pro, con il supporto di una guida

turistica, illustrano e presentano le Casematte,

Il Mattino di Foggia
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luoghi esplosivi di vita e di resilienza, e i suoi abitanti, i "casamattari". Sono considerabili Casematte attività

commerciali tradizionali o innovative, artisti che promuovono il territorio, beni culturali gestiti comunitariamente,

tutte le realtà che seguono principi di sostenibilità sociale e ambientale.

Nei tour organizzati ciascuna Casamatta è presentata da uno dei giovani del centro che, come un Cicerone,

introduce il titolare e la sua storia.

La guida turistica spiega le vicende storiche e culturali del territorio. I "casamattari" accolgono i visitatori mostrando

fattivamente i propri luoghi di vita e di lavoro e raccontando la propria esperienza. Il progetto ha una mission

speciica: quella di rendere i percorsi turistici stabili coinvolgendo non solo i turisti di prossimità, ma fasce sempre più

numerose di visitatori, e assicurando una remunerazione equa sia ai giovani che agli operatori impegnati. Il circuito

delle Casematte nasce in seno al progetto "Il 32 aprile", vincitore del bando "Orizzonti solidali" della Fondazione

Megamark nel 2018. La prima attuazione del particolare itinerario turistico è avvenuta in occasione della Biennale di

Prossimità, svoltasi a Taranto a maggio del 2019.

L'avventura è poi continuata partecipando alle diverse edizioni del Festival del turismo responsabile It.A.Cà dal 2020

al 2023.

Nei cinque anni di sviluppo del progetto "Casematte - Il 32 aprile" sono stati inseriti in un processo di coinvolgimento

e reciprocazione dodici ragazzi con disabilità intellettive tra i 19 e i 30 anni. I "casamattari" coinvolti sono stati circa

venti: artigiani proprietari di b&b e afittacamere ecosostenibili, gestori di coworking, disegnatori, poeti, cittadini che

animano luoghi culturali abbandonati. I luoghi d'interesse della città di Taranto inclusi nelle passeggiate sono la

pinacoteca museo di Sant'Egidio, la chiesetta San Francesco da Paola, la chiesa del Carmine, la villa Peripato, la

chiesa di Sant'Andrea degli Armeni, Palazzo Ulmo, Palazzo Gennarini, via Duomo, la casa di Calogero Cangialosi, la

casa di Sant'Egidio, la scuola primaria "Galileo Galilei", l'area produttiva di Porta Napoli, la torre dell'Orologio, piazza

Ebalia, biblioteca Acclavio e la concattedrale Gran Madre di Dio.

Il Mattino di Foggia
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Ecco i nuovi otto Maestri del lavoro premiati da Mattarella

La Stella al merito del lavoro compie 100 anni: festa grande al Quirinale,

martedì, con il presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, i più alti

vertici dello Stato e, da tutti i capoluoghi di regione, con i prefetti, i

governatori, i sindaci, i consoli e i nuovi maestri del lavoro. La cerimonia

solenne, nelle Marche, sarà martedì, alla Loggia dei mercanti, dove 30 dei

32 maestri del Lavoro di tutta la regione riceveranno la 'Stella' dalle mani

del prefetto di Ancona e saranno insigniti dell'onorificenza, mentre 2

nuovi Maestri del 2023 in rappresentanza della Regione Marche,

accompagnati dal Console regionale, riceveranno la Stella a Roma, dalle

mani del presidente Mattarella.

I maestri del lavoro, per Ancona, sono 8: Ivo Benigni, impiegato alla Cnh

di Jesi, con 34 anni di servizio alle spalle, Lina Binci, con 38 anni di

servizio, impiegata alla Paima spa di Osimo, Paola Landi, della General

impianti srl a Maiolati Spontini (32 anni di servizio). E poi anche Renzo

Lodovici, con 37 anni di servizio alla Fedrigoni spa di Fabriano,

Francesco Papi (29 anni di servizio), quadro della Carnij Coop di Cingoli, Stefano Pasquini, 38 anni di servizio come

impiegato alla Fincantieri spa di Ancona, Liliana Quercetti, 41 anni di servizio come operaia alla Paima di Osimo e

infine Giuseppe Verdolini, 42 anni di servizio come impiegato alla Siae di Ancona.

n.m.

Il Resto del Carlino (ed. Ancona)
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Probabili a Casalecchio, San Lazzaro e Castel Maggiore. Domani la Direzione dem regionale

Amministrative, riecco le primarie Idea 'gazebo day' a fine febbraio

La parola d'ordine del Pd è trovare candidature unitarie. Ma, in caso non

fosse possibile, come già si sta vedendo in alcuni Comuni, l'input è

valorizzare le primarie. Come? Con una specie di 'gazebo day'.

La data, non ancora fissata, potrebbe essere tra fine febbraio e inizio

marzo, ma il segretario regionale Pd Luigi Tosiani domani aprirà il

percorso in Direzione regionale, annunciando appunto 'la gazebata' in

un'unica data in tutti i Comuni dell'Emilia-Romagna al voto e che non

hanno trovato una 'quadra' su un nome unico. L'intenzione, comunque, è

che se primarie saranno, lo siano di coalizione, puntando su alleanze più

larghe possibili.

Nel territorio bolognese ci sta lavorando la segretaria Pd Federica

Mazzoni che, sottolinea, «stiamo dialogando con tutti da M5s a Italia

Viva», mentre è più dura con Azione. Un dialogo che rischia di

incepparsi? Si vedrà. Intanto quello che si sta delineando è uno scenario

con almeno tre grandi Comuni verso i gazebo (5 anni si fecero a Sasso

Marconi e Zola Predosa).

Casalecchio, ad esempio, vede in campo Matteo Ruggeri (vicino ad Andrea De Maria) e Saverio Vecchia (vicino

all'ex sindaco Simone Gamberini, al vertice di Legacoop, a Lepore e Mazzoni); mentre a San Lazzaro si fanno i nomi

di Marina Malpensa, presidente del consiglio comunale e vicina a Mazzoni, e Matteo Montanari per la minoranza. Ma

ci potrebbe essere anche l'assessora Sara Bonafè come civica. In tutto questo bailamme, era spuntata anche l'ex

vicesindaca di Merola, oggi consigliera regionale, Marilena Pillati. Ma l'ipotesi di candidatura unitaria (per ora) non è

decollata. Infine, c'è Castel Maggiore, dove potrebbero sfidarsi il vicesindaco Luca De Paoli e l'assessore Paolo

Gurgone.

ros. carb.
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Convegno con Bonaccini per i dieci anni di Legacoop Romagna

Legacoop Romagna spegne dieci candeline. Era il 5 dicembre del 2013

quando l'associazione prese vita dall'unione delle cooperative aderenti

alle associazioni di Ravenna, Rimini e Forlì-Cesena. A dieci anni di

distanza, i numeri di Legacoop parlano chiaro: circa 380 imprese

associate con un valore della produzione di oltre 6 miliardi di euro, oltre

300mila soci e circa 24mila lavoratori.

Per celebrare il decennale, è in programma martedì 5 dicembre alle 9.30

al Teatro Comunale di Cesenatico un convegno per fare il punto sui

risultati ottenuti finora e per progettare i prossimi percorsi di lavoro,

attraverso una riflessione economica e sociale rivolta al futuro del

territorio. I lavori saranno aperti dal presidente di Legacoop Romagna,

Paolo Lucchi e seguiranno gli interventi della vicepresidente, Romina

Maresi, e del presidente regionale di Legacoop, Daniele Montroni. Dopo il

saluto del sindaco Matteo Gozzoli avverrà la presentazione della ricerca

sull'andamento e le previsioni economiche curata da Simona Benedetti,

coordinatrice dell'attività sindacale di Legacoop Romagna. Tra gli ospiti, amche il presidente della Regione Stefano

Bonaccini che parteciperà a una tavola rotonda insieme al presidente di Legacoop nazionale Simone Gamberini, al

responsabile del centro studi di Unioncamere Emilia-Romagna, Guido Caselli e al giornalista Andrea Rinaldi. La

giornata sarà coordinata dalla vicepresidente di Legacoop Romagna, Giorgia Gianni.

L'evento sarà anche l'occasione per fare il punto sulle iniziative di solidarietà che il movimento cooperativo ha

attivato dopo l'alluvione dello scorso maggio: un totale di oltre 5,7 milioni di euro di contributi che sono andati a

favore di imprese e cittadini. In programma anche la consegna dei riconoscimenti ai 'past president' e la premiazione

dei progetti di nuove cooperative vincitrici di Coopstartup Romagna. «Abbiamo deciso di organizzare questo evento

in occasione dei nostri dieci anni, non per guardare al passato, del quale peraltro siamo orgogliosi - dice il presidente

di Legacoop Romagna Paolo Lucchi - , ma per tenere lo sguardo bene aperto sul futuro. Molte cose sono state fatte,

tra cui l'unificazione del sistema dei servizi, e molte altre rimangono in agenda, per continuare ad offrire alle

cooperative la migliore rappresentanza possibile. Ma questa fase economica e sociale così complessa merita, da

parte della comunità dei cooperatori romagnoli, uno sguardo ancor più innovativo e responsabile».

Il Resto del Carlino (ed. Cesena)
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Bologna, in tre anni aumenti dell'11%

Unipol, addetti Assicoop Come sarà l'accordo

Dall'ipotesi di sciopero alla firma di un accordo che nel triennio 2023-

2024-2025 può portare nelle buste paga un aumento complessivo

dell'11% La trattativa sul rinnovo del contratto per i dipendenti della rete

Assicoop dell'Emilia-Romagna e della Toscana (agenzie di assicurazione

che fanno capo alla rete distributiva di UnipolSai Assicurazioni e

UniSalute), con un totale di 250 agenzie e 1.174 persone al lavoro, è

approdata ad un'ipotesi di accordo da sottoporre ora all 'ok del

personale. Prevede incrementi retributivi verranno erogati in tre tranches:

dall'1 gennaio 2023 un +6, dall'inizio del 2024 del 3% e dal primo giorno

del 2025 del 2%. Si aumentano i permessi retributi, si sperimenta la

Banca del tempo solidale.

Il Resto del Carlino (ed. Rimini)
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nel mirino della finanza erano finite le pompe funebri e i dipendenti dell'obitorio del santa corona

Pietra, indagine "Caro estinto" «Non c'è stata corruzione»

Chiusa l'inchiesta che aveva portato all'arresto di tre persone per i servizi funerari Resta l'accusa per «plurime
rivelazioni di segreti». In arrivo le memorie difensive

SILVIA CAMPESE

silvia campese savona L'indagine aveva suscitato parecchio scalpore: era il

maggio del 2020 quando tre persone erano state arrestate nell'ambito

dell'inchiesta denominata "Caro estinto" legata a presunte informazioni

riservate, fornite dagli addetti dell'obitorio di Santa Corona alle pompe

funebri.

Pochi giorni fa, la chiusura delle indagati. Cade l'accusa di corruzione per i

quattro indagati: per Fabio De Giovanni e Carlo Quaranta, rispettivamente

titolari delle pompe funebri Liguri di Borghetto e di Pietra. L'accusa di

corruzione viene meno anche per Vincenzo Brancati e Maria Luisa Cipollitti,

dipendenti della cooperativa Maris, attivi in obitorio. Resta, invece, l'accusa

per plurime rivelazioni di segreto per tutte e quattro le persone coinvolte.

Secondo il pubblico ministero Claudio Martini, le indagini, condotte dalla

Guardia di Finanza, hanno dimostrato come venissero rese note informazioni

riservate. In particolare, attraverso le intercettazioni telefoniche e ambientali,

è emerso il modus operandi: dai titolari delle pompe funebri veniva sollecitato

il nome dei defunti, contenuto in registri riservati, a cui poteva accedere solo il personale della Maris. Il tutto in

cambio di regali di basso valore: cene offerte, biglietti per la partita dell'Inter e poco più. «Il mio cliente- ha

commentato l'avvocato Stefano De Cesare, che difende Fabio De Giovanni- aveva trascorso in carcere ben dodici

notti per l'accusa di corruzione che, di fatto, è del tutto decaduta».

Ora spetterà agli avvocati delle parti presentare le memorie difensive e poi il pubblico ministero deciderà se

procedere con il rinvio a giudizio. Una vicenda, questa, che aveva destato forti reazioni tra l'opinione pubblica.

Soprattutto le intercettazioni avevano messo in luce un modo di operare abituale e un gergo poco rispettoso riferito

allo scambio di informazione sui defunti. Le Fiamme gialle avevano tenuto per mesi l'obitorio sotto osservazione

monitorando le gestioni dei servizi funebri. Al termine c'era stato il blitz con gli arresti. Nel giro di un tempo piuttosto

breve, ora, si saprà se per i quattro indagati ci sia il rinvio a giudizio e, quindi, il processo.

- © RIPRODUZIONE RISERVATA La camera mortuaria del Santa Corona.

Il Secolo XIX (ed. Savona)
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RECUPERARE IL PASSATO

La storia raccontata dalla gente Viaggio tra i ricordi dei ferraresi

Memorie dal Popolo di Legacoop Estense sarà presentato il 21 dicembre Storie Scatti

Ferrara Si intitola "Memorie dal Popolo" il progetto promosso da Legacoop

Estnese insieme a insieme a una nutrita rete di partner, e sostenuto da un

finanziamento della Regione Emilia-Romagna, per valorizzare l'esperienza

delle Case del Popolo nel ferrarese, dalla violenza squadrista in epoca

fascista al dopoguerra. Il progetto si compone di un documentario, un

podcast, una mostra fotografica e laboratori nelle scuole. Attutalmente

sono in corso la registrazione del podcast e le riprese del documentario, che

verrà proiettato in anteprima il 21 dicembre alle 17 nell'auditorium della

biblioteca Bassani di Ferrara (via Grosoli 42, zona Barco), in occasione

dell'inaugurazione della mostra fotografica del progetto.

Il percorso «Siamo molto orgogliosi di essere promotori di questa iniziativa

che rievoca la vicenda delle Case del Popolo - afferma il vicepresidente di

Legacoop Estense Daniele Bertarelli - un'importante esperienza cooperativa

che ha attraversato la storia del Novecento, costituendo per molte persone

un'opportunità di emancipazione e partecipazione, personale e collettiva.

Non si tratta solo di un'operazione di recupero della memoria storica, ma di un'opportunità di coinvolgere i giovani

per stimolare una più ampia riflessione intergenerazionale sui temi della democrazia e della cittadinanza attiva». Il

progetto prevede infatti laboratori nelle scuole del territorio - è coinvolta una classe quinta del liceo Carducci di

Ferrara e due classi della scuola media di Mirabello - sulle metodologie della ricerca storica e della composizione

narrativa: gli studenti verranno coinvolti nel processo di realizzazione del documentario e del podcast.

Video Il documentario, realizzato dalla regista e documentarista Rita Bertoncini in collaborazione con Cinzia

Romagnoli, co-ideatrice del progetto e autrice dei testi, racconta di un viaggio in bicicletta alla scoperta delle

Attraverso linguaggi diversi si ripercorrerà il ruolo delle Case del Popolo a Ferrara prima e dopo il fascismo Case del

Popolo della provincia di Ferrara. «Luoghi e volti - afferma Bertoncini - testimoniano un patrimonio di storie e

aneddoti da custodire e tramandare per interrogare il nostro senso di comunità. Quello che stiamo percorrendo in

queste settimane è un viaggio di riscoperta, che parte anche dal corposo archivio fotografico custodito nel museo

del Risorgimento e della Resistenza di Ferrara». E ancora: «Vogliamo inoltre lanciare un appello alle cittadine e ai

cittadini, che siano in possesso di fotografie e ricordi legati all'esperienza delle Case del Popolo: potete contribuire

a n c h e  v o i  a  s c r i v e r e  q u e s t a  s t o r i a ,  f a c e n d o c i  a v e r e  l e  v o s t r e  f o t o  e  m e m o r i e  s c r i v e n d o  a

info@legacoopestense.coop».

Audio Il podcast, realizzato dal collettivo Cumbre con la partecipazione di Antonella Guarnieri, storica che lavora

presso il museo del Risorgimento e della Resistenza, è il racconto in audio degli anni fra
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il 1870 ed il 1922 nella nostra provincia. Dalle grandi bonifiche meccaniche alle lotte agrarie dei braccianti, dalle

vittorie elettorali socialiste al patto fra Mussolini e i proprietari terrieri più potenti d'Italia. Ferrara come culla del

regime, dove nascono il fascismo e lo squadrismo agrario che vede proprio nelle Case del Popolo il bersaglio ideale.

Un podcast composto da un collage di voci raccolte in questi In alto una foto tratta dal backstage del doc in

lavorazione Contribuire al progetto attraverso anedotti materiali d'epoca e fotografie è possibile basta inviare una

mail mesi che aiuteranno a fare luce su tragici fatti quasi sconosciuti alla maggioranza delle persone e purtroppo

assenti della memoria sociale e collettiva.

Immagini La mostra fotografica allestita alla Bassani sarà un percorso esperienziale, cui è affidato il compito

emotivo di "raccoglimento" per una riflessione su spazi civili, memoria delle relazioni, oggetti e simboli, storie

personali: parole e luoghi diventano segnavia di una memoria collettiva per ripensare un'idea di comunità. «È nostra

intenzione - conclude Bertarelli - portare avanti il progetto anche il prossimo anno, coinvolgendo un rete sempre più

ampia di partner, per diffondere anche in altri contesti la conoscenza di questa storia così significativa».

© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Foncoop, le opportunità della formazione

Nuovi incontri di promozione della Agci Gallura Nuoro in città e a Olbia

Nuoro Nell'ambito della promozione degli strumenti operativi a favore delle

proprie associate, Foncoop rappresenta un'opportunità importante, pertanto

al fine di diffondere e incentivare l'utilizzo del Fondo nei giorni scorsi,

accogliendo la proposta del vicepresidente Agci Sardegna, Giovanni Loi, il

presidente Agci Gallura Nuoro, Michele Fiori, ha dato mandato al direttore

Filippo Sanna di organizzare e promuovere alcuni eventi sui due territori di

competenza dell'interprovinciale Agci del nord est dell'isola. Giovedì 23

novembre si sono quindi svolti i seminari nelle sedi dell'associazione, al

mattino a Nuoro in via monsignor Cogoni, presente il presidente Foncoop,

Giuseppe Gizzi, i presidenti Loi e Fiori, Luigi Pisu e vari dirigenti delle

cooperative della zona di Nuoro.

La riunione è stata, anche, l'occasione per dialogare con l' Agc Sardegna -

Agenzia formativa di bandiera, sui futuri corsi per il 2024 e, infine, con lo

Sportello imprese Agci Sardegna ha fornito gli ultimi aggiornamenti riguardo

i finanziamenti europei della nuova programmazione 2023-2027. Il

presidente Giuseppe Gizzi ha illustrato le opportunità di Foncoop che, gratuitamente, consente di accantonare e

utilizzare per ogni impresa aderente un plafond di risorse da utilizzarsi per la formazione. I nuovi avvisi sono sempre

a disposizione dei cooperatori. Una grande opportunità che si affianca all'utilizzo degli strumenti finanziari per le

cooperative sia europei, che nazionali e regionali per i quali lo Sportello Agci cooperative di Agci Sardegna tramite

Luigi Pisu fornisce il supporto e la consulenza.

Nel pomeriggio l'incontro è stato replicato nella sede Agci di via Alessandro Volta 45 in Olbia, con lo stesso schema

di Nuoro, e l'aggiunta di un approfondimento rivolto alle cooperative sociali presenti. In questo frangente, Gizzi è

intervenuto nel suo ruolo di responsabile Agci nazionale per le relazioni industriali, condividendo con la dirigenza

territoriale gli sviluppi dei tavoli per il rinnovo del Ccnl cooperative sociali per le lavoratrici e i lavoratori delle

cooperative del settore socio-sanitario assistenziale-educativo e di inserimento lavorativo. Al termine delle sessioni

di lavoro il presidente Michele Fiori ha ringraziato il presidente Foncoop Giuseppe Gizzi, il presidente Giovanni Loi

l'attività di coordinamento, Luigi Pisu e le cooperative che hanno aderito all'iniziativa.
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LA SFIDA

«Alziamo asticella della tecnologia»

VARESE- (m.d.a.) L'assemblea in programma tra 4 giorni per Confcooperative

Insubria rappresenterà anche l'occasione per ragionare in prospettiva, in

termini di investimenti nelle nuove tecnologie digitali. «Sarà l'occasione per

"alzare l'asticella" per le nostre imprese, per essere davvero all'altezza delle

sfide che vengono dalle trasformazioni digitali - spiega il presidente Frangi -.

L'impatto dell'economia e delle tecnologie digitali è sempre più pervasivo

nella vita degli individui e delle formazioni sociali; cambia il nostro modo di

vivere, le scelte delle persone, la loro percezione del mondo. Non solo il

digitale ha demolito i sistemi gerarchici di intermediazione e strutturazione

della nostra società, ma ha cambiato in profondità il modo di fare impresa ed

economia». Una sorta di cambiamento epocale, che non si può ovviamente

trascurare. Anzi, che occorre affrontare preparati.

«Sicuramente la rivoluzione digitale ci mette ogni giorno di fronte a rischi e

pericoli che fatichiamo a comprendere e dominare ma nello stesso tempo

genera opportunità enormi ed inedite. Opportunità - tiene a sottolineare il

presidente di Confcooperative Insubria - che l'economia cooperativa e sociale deve saper cogliere per adeguare se

stessa alle sfide di questo millennio».

© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Il 6 dicembre a Ville Ponti assemblea di Confcooperative Insubria: un confronto cruciale per
l'associazione

«È crisi sociale, noi pronti»

Il presidente Frangi: imprese nel'incertezza, aleanza con le istituzioni

MARCO DE AMBROSIS

VARESE - Connettere persone e comunità, costruire imprese volte al

soddisfacimento dei bisogni e non al profitto individuale, lavorare a generare

valore condiviso, bene comune. È questo il "Dna", dell'impresa cooperativa.

Ed è un momento importante quello che si appresta a vivere Confcooperative

Insubria, l'Unione Interprovinciale che associa oltre 400 imprese cooperative

di Como e Varese e che il prossimo 6 dicembre, a Ville Ponti, celebrerà

l'ottava Assemblea Generale. «Non ci limiteremo a discutere dello stato

dell'economia cooperativa in una fase difficile e ricca di incertezze come

quella che stiamo attraversando. L'assemblea - spiega il presidente Mauro

Frangi sarà l'avvio di un percorso che ci porterà - a Como, il prossimo 8 marzo

- all'assemblea di rinnovo cariche, il momento in cui le cooperative e i

cooperatori saranno chiamati a definire i programmi per l'associazione per il

prossimo quadriennio e il gruppo dirigente che sarà chiamato ad attuarli».

Un percorso necessar iamente  lungo come è  g iusto  che s ia  per

un'associazione di rappresentanza , che solo nella partecipazione dei soci,

nell'ascolto dei loro bisogni e nell'impegno diretto dei cooperatori trova il senso della sua azione. «Per noi è sempre

stato così: le associazioni "vere" vivono, funzionano e crescono solo con la partecipazione motivata dei soci -

evidenzia Frangi -.

In un tempo difficile, in cui sembrano prevalere incertezza e paura, c'è bisogno di moltiplicare i punti di vista e nello

stesso tempo rinforzare relazioni e legami tra le persone e le imprese. Ce lo chiedono le difficoltà dell'economia e

della società che le nostre imprese sperimentano ogni giorno; l'inflazione e gli alti tassi di interesse "picchiano duro",

i consumi rallentano e la crescita sembra essersi fermata, le diseguaglianze continuano ad aumentare e a

moltiplicare i problemi delle persone più fragili: tutti problemi che le imprese cooperative conoscono molto bene.

Con un paradosso evidente: se, da un lato, le difficoltà crescono e diventa più difficile coniugare missione

mutualistica e redditività, dall'altro, proprio le difficoltà moltiplicano il bisogno di economia mutualistica e sociale».

Insomma, è sempre più evidente a tutti l'urgenza di invertire la direzione dei modelli di sviluppo, mettendo al centro le

persone e il loro benessere, non i profitti o, peggio, la finanza speculativa . «Un utile in meno, ma un occupato in più;

meno profitti privati e più bene comune, valore condiviso - sottolinea il presidente -. Per questo vogliamo

nell'assemblea del 6 dicembre interloquire con le istituzioni del territorio varesino. Una fase in cui, senza una più

forte coesione sociale e solidi legami di comunità, sarà difficile generare prospettive per le persone di continuare ad

avere un lavoro, produrre reddito, costruire ricchezza. A ciascuno tocca di fare la propria parte. Ciò che noi abbiamo
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da offrire al territorio sono le capacità trasformative dell'economia sociale, la sua capacità di introdurre elementi

di innovazione che producono un chiaro e diretto contributo (dal basso), alla soluzione di problemi e sfide sociali».

© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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L'INTERVISTA MAURO FRANGI. Presidente di Confcooperative Insubria «Le tre emergenze del
territorio: attrattività, giovani e sostenibilità»

«IMPRESE COOPERATIVE SULLA SFIDA DIGITALE VA ALZATA L'ASTICELLA»

Anche le imprese cooperative affrontano l'attuale tempesta tra calo dei

consumi, aumento del costo del denaro, incerte prospettive dell'economia

globale. Eppure, proprio la complessità del presente evidenzia il potenziale

rilievo di un modello di impresa che mette al centro la persona e che ha come

fattori di riferimento l'inclusione e la coesione sociale. Se ne parlerà

mercoledì 6 dicembre alle Ville Ponti di Varese dove si svolgerà l'ottava

assemblea generale di Confcooperative Insubria ,  oltre 400 imprese

cooperative associate delle province di Como e Varese.

Qual è il focus dell'assemblea?

Non ci limiteremo a discutere dello stato dell'economia cooperativa in una

fase difficile e ricca di incertezze come quella che stiamo attraversando -

risponde il presidente, Mauro Frangi l'assemblea sarà l'avvio di un percorso

che ci porterà - a Como, il prossimo 8 marzo - all'assemblea di rinnovo cariche,

il momento in cui le cooperative e i cooperatori saranno chiamati a definire i

programmi per l'associazione per il prossimo quadriennio e il gruppo dirigente

che sarà chiamato ad attuarli.

Per quale ragione tre mesi di percorso congressuale?

È un percorso necessariamente lungo come è giusto che sia per un'associazione di rappresentanza autentica, che

solo nella partecipazione dei soci, nell'ascolto dei loro bisogni e nell'impegno diretto e fattivo dei cooperatori trova le

ragioni e il senso della sua azione. Per noi è sempre stato così: le associazioni "vere" vivono, funzionano e crescono

solo con la partecipazione motivata dei Soci. In un tempo difficile, in cui sembrano prevalere incertezza e paura, c'è

bisogno di moltiplicare i punti di vista e nello stesso tempo rinforzare relazioni e legami tra le persone e le imprese.

Quale può essere il ruolo della cooperazione in fase così complessa come l'attuale?

Mai come in questo tempo c'è bisogno di accrescere e moltiplicare le opportunità e le occasioni di sviluppo delle

imprese cooperative. Ce lo chiedono le difficoltà dell'economia e della società che le nostre imprese sperimentano

ogni giorno: l'inflazione e gli alti tassi di interesse "picchiano duro", i consumi rallentano e la crescita sembra essersi

fermata, le diseguaglianze continuano ad aumentare e a moltiplicare i problemi delle persone più fragili. Tutti

problemi che le imprese cooperative conoscono molto bene. Con un paradosso evidente: se, da un lato, le difficoltà

crescono e diventa più difficile coniugare missione mutualistica e redditività, dall'altro, proprio le difficoltà

moltiplicano il bisogno
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di economia mutualistica e sociale.

In cosa si distingue il modello cooperativo?

È sempre più evidente a tutti l'urgenza di invertire la direzione dei modelli di sviluppo, mettendo al centro le persone e

il loro benessere, non i profitti o, peggio, la finanza speculativa che estrae valore dalle comunità. Non vale solo a

livello macroeconomico o come indicazione per le politiche pubbliche. Vale per ogni impresa del nostro territorio: un

utile in meno, ma un occupato in più; meno profitti privati e più bene comune, valore condiviso. Solo uno sviluppo più

inclusivo, capace di mettere al centro il benessere delle persone e la coesione delle comunità può aiutarci ad uscire

dalle difficoltà e ad invertire la rotta.

Quanto conta il confronto con le istituzioni e quale può essere il ruolo delle associazioni nello sviluppo

dei territori?

Il confronto è decisivo e per questo vogliamo nell'assemblea del 6 dicembre interloquire con le istituzioni del

territorio. Per offrire loro il nostro contributo, la disponibilità a "dare una mano" per contribuire a generare

un'economia più sostenibile e comunità più inclusive. È questo il "dna", la ragion d'essere dell'impresa cooperativa.

Connettere persone e comunità, costruire imprese volte al soddisfacimento dei bisogni e non al profitto individuale,

lavorare a generare valore condiviso, bene comune.

In concreto come si è tradotto questo impegno?

Abbiamo dato il nostro fattivo contributo all'approvazione del programma pluriennale della Camera di Commercio.

Un Piano per provare a rendere il territorio tra cinque anni un territorio più vivibile, attraverso le tre "missioni" su cui si

articola. Attrattività, giovani, sostenibilità.

Forse sarebbe stato più corretto rovesciare l'ordine del ragionamento: perché solo uno sviluppo autenticamente

sostenibile genera futuro per le giovani generazioni e rende il territorio attrattivo, un luogo dove valga la pena

investire, fare impresa, spendere la propria vita. L'economia sociale - di cui le imprese cooperative costituiscono la

parte più importante - è pronta a "fare il mestiere" che le è proprio: essere un ecosistema socioeconomico

essenziale per le transizioni in atto, sia per un welfare più inclusivo che per lo sviluppo di nuove politiche industriali e

di sviluppo e la generazione di occupazione ed inclusione.

E quale valore aggiunto può dare al territorio il mondo della cooperazione?

A ciascuno tocca di fare la propria parte. Ciò che noi abbiamo da offrire al territorio sono le capacità trasformative

dell'economia sociale, la sua capacità di introdurre elementi di innovazione
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che producono un chiaro e diretto contributo (dal basso), alla soluzione di problemi e sfide sociali. Un "mondo",

insomma, da considerare non come un "elemento decorativo" nel panorama istituzionale di un sistema

socioeconomico e culturale, ma come qualcosa che ha a che fare con l'urgenza del ripensamento delle politiche e

dei modelli di sviluppo.

In passato ha più volte sottolineato la necessità che le imprese cooperative non perdano terreno

sull'innovazione. È un allarme ancora presente?

Sì e l'assembleasarà anche l'occasione per "alzare l'asticella", le nostre imprese devono essere davvero all'altezza

delle sfide che vengono dalle trasformazioni digitali. L'impatto dell'economia e delle tecnologie digitali è sempre più

pervasivo nella vita degli individui e delle formazioni sociali; cambia il nostro modo di vivere, le scelte delle persone,

la loro percezione del mondo. Non solo il digitale ha demolito i sistemi gerarchici di intermediazione e strutturazione

della nostra società, ma ha cambiato in profondità il modo di fare impresa ed economia. Sicuramente la rivoluzione

digitale ci mette ogni giorno di fronte a rischi e pericoli che fatichiamo a comprendere e dominare, ma nello stesso

tempo genera opportunità enormi ed inedite.

Opportunità che anche l'economia cooperativa e sociale deve saper cogliere per adeguare se stessa alle sfide di

questo millennio. E. Mar.

©RIPRODUZIONE RISERVATA.
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LA TICOSA E UNA CITTÀ RIPIEGATA SULL'"IO"

Un architetto specializzato nella rigenerazione delle aree dismesse incontra le persone che vivono nel quartiere: tutti
vorrebbero spazi aperti alla comunità in quella zona e superare lo steccato che l'ha resa inaccessibile

MICHELE RODA

Dal tutto al niente e viceversa. La storia dell'area Ticosa è un catalogo,

contraddittorio e paradossale, di tentativi e rinunce, di accelerate e frenate, di

"discese ardite e risalite". Da scriverci un libro, si potrebbe dire, non ne fossero

già stati pubblicati in abbondanza (l'ultimo - dello scorso anno - è il racconto

attraverso le fotografie di un osservatore sensibile e paziente come Gin Angri:

"Ticosa. Immagini da una storia dispera. 1980-2022", Confcooperative

Insubria, Nodo Libri).

E così anche le interpretazioni variano in una scala che va dalla "straordinaria

intuizione" (quella che portò il Comune, 40 anni fa, ad acquistare il comparto

in dismissione) al "gigantesco errore". In 4 decenni abbondanti la città non

solo non è riuscita ad attuare un progetto di rigenerazione, ma nemmeno ad

esprimere una progettualità condivisa.

Più che gli edifici demoliti (con quella festa inappropriata del 2007, diventata

beffa nel volgere di qualche stagione), solo la natura ha portato qualche

trasformazione visibile (e sorprendente), regalandoci una piccola area di

vegetazione spontanea e quel piccolo laghetto, tanto poetico quanto osteggiato. Perché era un paradiso per le

zanzare che poi (non conoscendo, loro, confini e limiti) vagavano per il quartiere, con gran fastidio dei residenti.

Così il laghetto è stato prosciugato ed è finita la prospettiva di una natura che disegna il futuro (altro che

architetti...). Che storia sarebbe stata, da scriverci (tanti) altri libri: la città del lago più famoso al mondo che attorno

ad una pozza d'acqua che si è formata casualmente (per capirci, compare ancora su alcune mappe digitali) ridà

forma alla sua area più discussa. Un esito all'altezza di una vicenda urbana tanto intensa, in linea con le tanto

decantate nature-based solutions così presenti negli scenari delle trasformazioni urbanistiche contemporanee.

Invece in Ticosa si sono sempre cercate ipotesi più tradizionali. E ci hanno provato in tanti. Politici: dalla Prima alla

Seconda Repubblica, di destra, di centro e di sinistra. Adesso la lista civica che più civica non si può, della nuova

amministrazione.

Progettisti, con nomi di rilievo: il concorso ad inviti del 1993 fu vinto da uno dei Maestri della Scuola ticinese, Luigi

Snozzi. Ma quei progetti sono solo memoria di un futuro mai realizzato. Ma anche imprenditori: la Multi che per

alcuni anni, tra 2006 e 2010, affianca l'amministrazione in un'ipotesi di partnership pubblico-privata è una società

olandese, multinazionale del real estate.

L'esperimento del Setificio Alla base dei ripetuti stop, tante difficoltà oggettive: le congiunture
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economiche, le bonifiche, le burocrazie. Ma probabilmente anche una questione più profonda: la città non ha mai

individuato quello che vuole (se davvero vuole qualcosa). Ha provato ad "ascoltare" i cittadini più giovani Elena De

Franco, professoressa di chimica al Setificio. Quando la Scuola le ha chiesto - un paio di anni fa - di strutturare un

percorso di educazione civica, ha portato i suoi studenti, proprio lì, alla Ticosa. «Nonostante non siano architetti, ma

studenti di chimica, hanno provato a progettare il futuro attraverso idee bellissime, ingenue magari, ma autentiche:

un giardino, prati e alberi, campi da gioco, un museo, anche qualche nuovo edificio per appartamenti. C'è tanta

energia e tanta voglia di riconquistarsi quello spazio».

Per Elena la Ticosa è qualcosa di più di un'occasione didattica.

Vive - con Federico e con i piccoli Dario, 10 anni, e Claudio, 7 - in un appartamento che si affaccia su quel grande

vuoto: «A furia di vederlo tutti i giorni non ci facciamo più caso. Ma è una risorsa incredibile. Il quartiere di via Milano

è molto particolare, ci sono tanti servizi, adesso hanno riaperto anche l'Astra. La strada è sempre viva».

Chi conosce bene questo luogo - affascinante e complicato - è Salvatore Reina, proprietario di un negozio (ma lui la

chiama orgogliosamente bottega, ci lavora il cuoio) in via Milano. Uno dei pochi gestito da italiani: «Intorno a questa

strada ruota il mondo.

Non mancano i problemi certo, tanti negozi stanno chiudendo, ma c'è una comunità coesa. La Ticosa? Chi ci crede

più? Serve un'idea forte. Magari uno spazio per eventi, c'è tanta voglia di occasioni di incontro, e gli spazi non sono

molti».

La questione parcheggi E se fossero (solo, tanti) parcheggi? «Certo, servono. Ma possiamo risolvere tutto così?», si

chiede.

Ed è un dubbio sollecitato dall'ultima (sarà l'ultima?) proposta sul tavolo: 650 posti auto sotto pergole fotovoltaiche

per produrre energia dal sole. L'idea, in corso di sviluppo, è di Acinque, la multiutility dei servizi. La benedizione, per

coerenza con il programma elettorale, è dell'amministrazione comunale.

Dietro lo slogan ("parcheggio green" i titoli), si rinuncia ai voli pindarici a favore di un approccio tutto concretezza:

aiuterebbe un po' la mobilità cittadina, un po' la produzione energetica, con tempi di attuazione non biblici.

E con una destinazione che, con sfumature diverse, pare mettere d'accordo tutti o quasi.

Luigi Castiello ha da 8 anni un negozio di prodotti campani, in via Grandi. Una delle poche vetrine che si affacciano

sulla Ticosa: «Abbiamo visto tante volte iniziare dei discorsi che poi sono finiti in nulla. Quindi resto un po' scettico.

Non sono comasco, ma napoletano, fatemelo dire: in questa città quando si parla troppo, si perde tempo e non si

ottiene nulla. Se i parcheggi sono un modo per fare finalmente qualcosa ben vengano. Ma non solo per le macchine,

anche per i bus turistici. E con bus navetta per andare in centro». Un grande hub della mobilità, insomma,

un'infrastruttura di servizio per cittadini
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e turisti. «Vanno bene i posti auto, ma non solo quelli - aggiusta la linea Elena - Sarebbe bello che la Ticosa

diventasse un pezzo di questa città. Cosa mi piacerebbe?

Campi sportivi, i miei figli dicono una piscina. Certo, a Como non ce ne sono più. Un grande parco magari. Tutto

tranne un centro commerciale! Ma forse la funzione è secondaria. Ci piace l'idea di poterci tornare lì dentro».

Confini e libertà Rientrare, vivere e abitare questo spazio off-limits. Quasi una rivoluzione in una storia urbana fatta

prevalentemente di confini e di steccati. Sono quelli fisici di un luogo - più di 40mila mq - che confina da una parte

con il cimitero e dall'altra con la tangenziale. Tradotto, non un pezzo di città ma un'isola. Nel bene e nel male.

Infatti i progetti hanno prevalentemente raccontato un futuro di autonomia con poche connessioni. Ma confini e

steccati sono anche ideologici. È un'area il cui nome (Ticosa, la Ticosa, l'ex Ticosa) rimanda ad una vicenda tanto

radicata quanto traumatica nella storia sociale. In cui ognuno ha sempre visto i "propri" buoni e i "propri" cattivi. E ha

ospitato, spesso casualmente, alcuni momenti straordinari: come il censimento dei primi anni Novanta, quando il

Comune diede la residenza ad un gruppo di immigrati rifugiati nel corpo a C, trasformato per anni in un luogo di

coesistenza, adattamento e solidarietà. Oppure i germi di rigenerazione artistica nello Spazio Shed, a cavallo del

Duemila. Oggi sarebbe un'esperienza tra tante, allora una grande innovazione.

Ma proprio questa identità profonda sembra essere un ulteriore limite. Perché l'impressione di tanti è che in quel

posto, qualsiasi idea - buona o cattiva, ambiziosa o pragmatica - si brucia. In questo la Ticosa è sempre più emblema

di Como. Città dell'"io" e non (ancora?) del "noi" (che avrebbe bisogno di quelle infrastrutture sociali e comunitarie,

raccontate dal sociologo Filippo Barbera nel suo recente "Le piazze vuote. Ritrovare gli spazi della politica", Laterza).

In questo, la sua rigenerazione è da immaginare non come un "happy end" ma come un ritrovato punto di partenza.

©RIPRODUZIONE RISERVATA.
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nel mirino della finanza le pompe funebri e i dipendenti dell'obitorio del santa corona

Pietra, indagine "Caro estinto" "Non c'è stata corruzione"

Chiusa l'inchiesta che aveva portato all'arresto di tre persone per i servizi funerari Resta l'accusa per "plurime
rivelazioni di segreti". In arrivo le memorie difensive

SILVIA CAMPESE

silvia campese savona L'indagine aveva suscitato parecchio scalpore: era il

maggio del 2020 quando tre persone erano state arrestate nell'ambito

dell'inchiesta denominata "Caro estinto" legata a presunte informazioni

riservate, fornite dagli addetti dell'obitorio di Santa Corona alle pompe

funebri.

Pochi giorni fa, la chiusura delle indagati. Cade l'accusa di corruzione per i

quattro indagati: per Fabio De Giovanni e Carlo Quaranta, rispettivamente

titolari delle pompe funebri Liguri di Borghetto e di Pietra. L'accusa di

corruzione viene meno anche per Vincenzo Brancati e Maria Luisa Cipollitti,

dipendenti della cooperativa Maris, attivi in obitorio. Resta, invece, l'accusa

per plurime rivelazioni di segreto per tutte e quattro le persone coinvolte.

Secondo il pubblico ministero Claudio Martini, le indagini, condotte dalla

Guardia di Finanza, hanno dimostrato come venissero rese note informazioni

riservate. In particolare, attraverso le intercettazioni telefoniche e ambientali,

è emerso il modus operandi: dai titolari delle pompe funebri veniva sollecitato

il nome dei defunti, contenuto in registri riservati, a cui poteva accedere solo il personale della Maris. Il tutto in

cambio di regali di basso valore: cene offerte, biglietti per la partita dell'Inter e poco più. «Il mio cliente- ha

commentato l'avvocato Stefano De Cesare, che difende Fabio De Giovanni- aveva trascorso in carcere ben dodici

notti per l'accusa di corruzione che, di fatto, è del tutto decaduta».

Ora spetterà agli avvocati delle parti presentare le memorie difensive e poi il pubblico ministero deciderà se

procedere con il rinvio a giudizio. Una vicenda, questa, che aveva destato forti reazioni tra l'opinione pubblica.

Soprattutto le intercettazioni avevano messo in luce un modo di operare abituale e un gergo poco rispettoso riferito

allo scambio di informazione sui defunti. Le Fiamme gialle avevano tenuto per mesi l'obitorio sotto osservazione

monitorando le gestioni dei servizi funebri. Al termine c'era stato il blitz con gli arresti. Nel giro di un tempo piuttosto

breve, ora, si saprà se per i quattro indagati ci sia il rinvio a giudizio e, quindi, il processo.

- © RIPRODUZIONE RISERVATA La camera mortuaria del Santa Corona.
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a cura di Madre Terra

Unione europea: stop alle norme sugli imballaggi, vince la filiera italiana

Coldiretti, Filiera Italia, Cia, Confapi, Ancc-Coop, Ancd-Conad, Legacoop,

Legacoop Agroalimentare, Legacoop Produzione&Servizi, Ue.Coop, Flai Cgil,

Fai-Cisl e Uila-Uil ottengono lo stop alle restrizioni sulla normativa sugli

imballaggi, garantendo così la tutela del settore agroalimentare e di asset

strategici per il Paese. In particolare, il voto prevede l'esenzione dagli obblighi

previsti dal regolamento per i prodotti soggetti ad un alto tasso riciclo,

valorizzando così le alte performance italiane. Ottenuta, inoltre, la tutela delle

bioplastiche totalmente compostabili e biodegradabili. Un risultato che

valorizza il primato dell'Italia in tale settore e conferma come tali materiali

possano costituire un elemento di forza anche con Paesi schierati su posizioni

diverse rappresentando soluzioni incontestabilmente sostenibili. L'Italia, infatti,

è diventata negli ultimi anni punto di riferimento globale nel materiale

innovativo riciclabile ed ha già raggiunto in termini di riciclo obiettivi superiori

alla stragrande maggioranza degli altri Paesi: il tasso di riciclo complessivo

degli imballaggi in Italia ha raggiunto quota 73,3% nel 2021, superando

l'obiettivo del 70% fissato per il 2030, collocando il nostro Paese al secondo

posto in Europa per riciclo degli imballaggi pro-capite.

A trarre vantaggio da questa vittoria, non sono solo le sole aziende degli imballaggi, ma a ritroso filiere fondamentali

per il nostro Paese quali l'intero settore agroalimentare, dalla produzione, alla trasfor-mazione e distribuzione, con

decine di migliaia di imprese e centinaia di migliaia di posti di lavoro. Le modifiche alla norma consentiranno, inoltre,

la prosecuzione di ingenti investimenti fatti in innovazione e in bioraffinerie prime al mondo oggi in funzione, di cui

l'Italia è leader attraverso società quali Eni Versalis - Novamont che, insieme ad altre partecipate pubbliche e

campioni nazionali, aderiscono a Filiera Italia. Parliamo di bioplastiche e di bioprodotti da fonti rinnovabili concepiti

per la tutela del suolo e delle acque, attraverso la riconversione di siti industriali non più competitivi, nel rispetto delle

specificità locali e in partnership con tutti gli attori della filiera. La leadership che il nostro Paese detiene in tali

prodotti innovativi è ulteriormente confermata dal fatto che Cina e Stati Uniti stanno cercando di imitare tali prodotti

e processi innovativi nella loro corsa agli sviluppi industriali del biomanufacturing.

Per l'agroalimentare in particolare, la nuova proposta salva il settore vitivinicolo, dall'obbligo del riuso delle bottiglie,

a tutela del consumatore garantendo il mantenimento degli alti standard sanitari e di qualità delle produzioni made in

Italy. Inoltre, salvo anche il settore dell'ortofrutta e, in particolare la IV gamma, dal divieto di confezionamento sotto

a 1,5 kg: un risultato che tutela la qualità e la
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shelf life delle produzioni e, indirettamente, riduce lo spreco alimentare che altrimenti sarebbe aumentato

vertiginosamente in pieno contrasto con gli attuali obiettivi europei. Altro risultato positivo riguarda il settore del

florovivaismo dove finalmente i vasi da fiori e da piante sono inquadrati come fattore della produzione. Tali

modifiche rappresentano un importante risultato soprattutto a tutela della competitività delle imprese

dell'agroalimentare italiano e del potere di acquisto dei consumatori in un momento di grande difficoltà economica.

«Abbiamo scongiurato un danno economico enorme per il nostro Paese che conta una filiera degli imballaggi di

altissimo livello - commenta Salvan -. Il packaging non può essere visto solo rifiuto o scarto, è prima di tutto una

protezione degli alimenti e dei nostri prodotti nei confronti dei consumatori, ma anche un modo per allungare la vita

di questi. Il Regolamento europeo non teneva conto della presenza di filiere storiche nel settore imballaggi e si

scontrava con tutte quelle aziende che avevano sviluppato bioplastiche o altri prodotti innovativi; oltre a essere una

manovra miope, ignorava anche i criteri di sicurezza legata agli standard sanitari, un punto forte su cui si muove tutto

il made in Salvan: «Abbiamo scongiurato un danno economico enorme per il nostro Paese» Italy».
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Legacoop: bando Coopstartup Lombardia per far nascere nuove imprese cooperative

(Il Sole 24 Ore Radiocor Plus) - Milano, 02 dic - 'Se l'idea spacca, questo e' il

momento giusto!' Con questo claim Legacoop Lombardia e Coopfond

promuovono il bando 'Coopstartup Lombardia', creato per far nascere nuove

imprese cooperative impegnate in progetti di sviluppo sostenibile. Il bando,

alla sua prima edizione in Lombardia, si contraddistingue per un programma di

formazione, che ha come scopo quello di sviluppare idee imprenditoriali

legate agli obiettivi dell'Agenda 2030 e di guidare i candidati passo dopo

passo nella costituzione di un'impresa cooperativa. Il tutto potendo contare

sulle strutture e organizzazioni territoriali dell'ecosistema Legacoop. Il bando

e' aperto a tutti i cittadini e a tutti gli ambiti settoriali, ed e' rivolto a gruppi di

almeno tre persone che intendano fondare una startup cooperativa con sede

legale e operativa in Lombardia. Le candidature al bando dovranno essere

presentate entro le ore 14.00 del 10 gennaio 2024 iscrivendosi alla

piattaforma www.legacooplombardia.it/bando-coopstartup. Com-Mar

(RADIOCOR) 02-12-23 12:39:52 (0164) 5 NNNN.
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Legacoop Lombardia: bando Coopstartup Lombardia per far nascere nuove imprese
cooperative -2-

(Il Sole 24 Ore Radiocor Plus) - Milano, 02 dic - Nel periodo di apertura della

call to action, attraverso la piattaforma di e-learning '10 steps and go'

realizzata da Fondazione Scuola Nazionale Servizi, tutti i candidati potranno

partecipare alla formazione che permettera' di acquisire conoscenze e

competenze di base per la creazione di startup cooperative. Sulla base del

punteggio assegnato al valore dell'idea, all'innovazione, e alla coerenza con

almeno due Obiettivi dell'Agenda Onu 2030, tra le idee di impresa saranno

selezionate un massimo di 15 progetti che potranno beneficiare di moduli di

alta formazione, per un totale di 57 ore dedicate allo sviluppo del progetto e

alla redazione del business plan. Nel mese di luglio saranno selezionati un

massimo di 5 progetti, che entreranno a fare parte della rete Legacoop che si

aggiudicheranno un contributo a fondo perduto di 8.000 euro e un tutoraggio

e assistenza con servizi gratuiti dedicati per i successivi 3 anni dalla

costituzione. L'impresa cooperativa in Lombardia, secondo i dati raccolti nel

2023 dalla Legacoop regionale, conta 823 societa' censite, un valore di

produzione che supera i 4 miliardi di euro e un numero di occupati di oltre

38mila addetti e un totale di 1.240.570 soci. A oggi le cooperative di successo e con una storia ultracentenaria in

Lombardia sono 137, distribuite nei settori agroalimentare, circoli, consumo, culturali, produzione e servizi, welfare e

housing. Com-Mar (RADIOCOR) 02-12-23 12:48:17 (0169) 5 NNNN.
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Legacoop Romagna celebra i suoi dieci anni con un convegno al teatro comunale di
Cesenatico

Tra gli ospiti il presidente della Regione, Stefano Bonaccini, il responsabile del

centro studi di Unioncamere regionale, Guido Caselli, e il presidente di

Legacoop nazionale, Simone Gamberini D i e c i  a n n i  d i  R o m a g n a  e

Cooperazione: era il 5 dicembre del 2013 quando Legacoop Romagna prese

vita dall'unione delle cooperative aderenti alle associazioni di Ravenna, Rimini

e Forlì-Cesena. Oggi rappresenta circa 380 imprese associate, con un valore

della produzione di oltre 6 miliardi di euro, oltre 300mila soci (incluse tutte le

tipologie di soci: lavoratori, produttori, consumatori) e circa 24mila lavoratori.

A dieci anni esatti di distanza, Legacoop Romagna celebra il decennale, con

un convegno per fare il punto su quanto fatto finora e progettare i prossimi

percorsi di lavoro, attraverso a una riflessione economica e sociale rivolta al

futuro del territorio. L'appuntamento è martedì 5 dicembre, alle 9,30 al Teatro

Comunale di Cesenatico, per un'iniziativa a cui è atteso, tra gli altri, il

presidente della Regione Emilia-Romagna, Stefano Bonaccini. I lavori saranno

aperti dal presidente di Legacoop Romagna, Paolo Lucchi. Seguiranno gli

interventi della vicepresidente, Romina Maresi, e del presidente regionale di

Legacoop, Daniele Montroni. Dopo il saluto del Sindaco, Matteo Gozzoli, avverrà la presentazione della ricerca

sull'andamento e le previsioni economiche curata da Simona Benedetti, coordinatrice dell'attività sindacale di

Legacoop Romagna. Si aprirà quindi la tavola rotonda con Bonaccini, il presidente di Legacoop nazionale, Simone

Gamberini, il responsabile del centro studi di Unioncamere Emilia-Romagna, Guido Caselli, e il giornalista Andrea

Rinaldi. Coordina la giornata la vicepresidente di Legacoop Romagna, Giorgia Gianni. Una parte importante dei lavori

sarà dedicata alla rendicontazione delle iniziative di solidarietà che il movimento cooperativo ha attivato dopo

l'alluvione dello scorso maggio: un totale di oltre 5,7 milioni di euro di contributi che sono andati a favore di imprese

e cittadini. In programma anche la consegna dei riconoscimenti ai "past president" e la premiazione dei progetti di

nuove cooperative vincitrici di Coopstartup Romagna. «Abbiamo deciso di organizzare questo evento in occasione

dei nostri dieci anni, non per guardare al passato, del quale peraltro siamo orgogliosi - dice il presidente di Legacoop

Romagna, Paolo Lucchi -, ma per tenere lo sguardo bene aperto sul futuro. Molte cose sono state fatte, tra cui

l'unificazione del sistema dei servizi, e molte altre rimangono in agenda, per continuare ad offrire alle cooperative la

migliore rappresentanza possibile. Ma questa fase economica e sociale così complessa merita, da parte della

comunità dei cooperatori romagnoli, uno sguardo ancor più innovativo e responsabile».

Cesena Today
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Professione Casaro.

#lavoro #formazione #parmigianoreggiano - Professione Casaro: quali

competenze e quali percorsi formativi per portare nel futuro la tradizione

millenaria del Parmigiano Reggiano? Presso la sede del Consorzio si è svolto

l'incontro «Competenze e formazione nel settore lattiero-caseario» per

proporre soluzioni al problema del turnover dell'età pensionabile: nei prossimi

7 anni, saranno necessari circa 100 nuovi casari da formare al mestiere

Reggio Emilia, 29 novembre 2023 - Oggi, mercoledì 29 novembre, presso la

sede del Consorzio del Parmigiano Reggiano si è svolto l ' incontro

Competenze e formazione nel settore lattiero-caseario: la filiera del

Parmigiano Reggiano, promosso dalla Commissione filiera. Dopo il lancio a

settembre 2023 del corso di laurea a orientamento professionale in

Tecnologie e gestione dell'impresa casearia, organizzato interateneo

dall'Università di Parma e dall'Università Statale di Milano, il Consorzio si

propone di agevolare l'equilibrio tra la domanda di competenze professionali

e l'offerta didattica nella filiera del Parmigiano Reggiano, coordinando attività

che coinvolgono gli enti di formazione e i caseifici alla ricerca di figure

professionali, e creando nuovi percorsi adatti alle esigenze della filiera rendendola attrattiva a nuove risorse.

L'evento è stato inoltre l'occasione per presentare il catalogo Corsi di formazione e aggiornamento della filiera del

Parmigiano Reggiano erogabili dagli Enti di formazione indicati dalla Commissione filiera del Consorzio. Durante

l'incontro si è fatto il punto sulle esigenze di formazione professionale emerse con l'Indagine sui fabbisogni dei

caseifici della filiera del Parmigiano Reggiano Dop, rappresentativa delle diverse tipologie di caseifici, condotta dal

Consorzio per rilevare la necessità di figure professionali e formazione. Dai risultati raccolti, si è evidenziato che la

stima dei casari che nei prossimi 7 anni raggiungeranno l'età minima pensionabile è il 31,8%, per un totale di circa

100 nuovi casari da formare al mestiere. Inoltre, l'indagine ha evidenziato una forte necessità di un processo di

formazione continua per le figure già presenti, in particolare negli ambiti di lavorazione, magazzino, produzione,

materie prime, social media, e-commerce, controllo qualità e strategie marketing. Dopo i saluti istituzionali di Nicola

Bertinelli (presidente del Consorzio del Parmigiano Reggiano), Antonio Auricchio (presidente AFIDOP), Alessio

Mammi (assessore all'Agricoltura e agroalimentare, caccia e pesca della Regione Emilia-Romagna), Alessandro

Beduschi (assessore all'Agricoltura, sovranità alimentare e foreste della Regione Lombardia), Francesca Bergamini

(dirigente Settore Educazione, istruzione, formazione, lavoro della Regione Emilia-Romagna), Simona Tironi

(Assessore all'Istruzione, Formazione, Lavoro della Regione Lombardia), nella prima parte dell'evento è stata

analizzata la domanda di formazione e competenze nel settore. Sono intervenute: Valentina Pizzamiglio

(responsabile Ricerca innovazione competenze sostenibilità del Consorzio del Parmigiano Reggiano), che ha

esposto i risultati
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dell'indagine sui fabbisogni dei caseifici del Parmigiano Reggiano, Barbara Melegari (responsabile coordinamento

di ITS Tech&Food Academy) e Ilaria Franchini (responsabile settore agroalimentare di Legacoop Estense), che

hanno rispettivamente analizzato i bisogni delle industrie casearie e quelli delle cooperative casearie. Nella seconda

parte del convegno, sono state presentate le nuove opportunità di formazione professionale: Mariagrazia Braglia

(dirigente dell'Istituto d'Istruzione Superiore "Antonio Zanelli") ha trattato il tema della formazione negli istituti agrari;

Francesca Caiulo (direttrice di ITS Tech&Food Academy) i percorsi degli istituti tecnici superiori e l'apprendistato;

Andrea Summer (direttore del Dipartimento di Scienze medico-veterinarie dell'Università degli studi di Parma) i

percorsi accademici attinenti alla filiera; Cristina Frega (direttore generale di Irecoop Emilia Romagna) le proposte

degli Enti di formazione e i percorsi IFTS; e Marco Melegari (dirigente ambiti territoriali di Modena e Reggio Emilia

dell'Agenzia regionale per il lavoro) il ruolo dell'Agenzia regionale per il lavoro - Emilia Romagna. «Questi momenti di

incontro», ha affermato Nicola Bertinelli, presidente del Consorzio, «sono indispensabili per riflettere sull'evoluzione

della nostra filiera e su ciò che può essere fatto per contribuire a rendere il mestiere del casaro più attrattivo per le

nuove generazioni, così da non perdere questa tradizione millenaria che tutto il mondo ci invidia. La ricchezza del

Parmigiano Reggiano non è data solo dalla qualità delle materie prime, dalla lavorazione del tutto naturale,

dall'estrema versatilità e distintività; ma anche, e soprattutto, dal saper fare dei nostri casari, veri e proprio artigiani

della nostra Dop, che devono essere formati per coniugare l'arte casearia della tradizione con le nuove capacità

manageriali richieste oggi dal mercato. Con questo evento, siamo fieri di gettare le basi per la crescita professionale

dei nostri ambasciatori di domani».
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Le aziende della 'ndrangheta, ripulite ma... collassate: dalla confisca al fallimento

L'INCHIESTA - Come funziona l'aggressione patrimoniale alle 'ndrine.

L'obiettivo è rendere legale ciò che non lo era. In pochi, però, riescono a

resistere sul mercato L'obiettivo è rendere legale ciò che non lo era. In pochi,

però, riescono a resistere sul mercato. L'obiettivo è togliere dal mercato le

aziende gestite dalla criminalità organizzata e garantire, se possibile, i posti di

lavoro. La prima parte del lavoro è più semplice, il secondo assai più

complicato . Mentre negli ultimi decenni, infatti, è cresciuta in maniera

esponenziale l'aggressione ai patrimoni illeciti di boss e picciotti da parte

delle procure antimafia di Reggio Calabria e Catanzaro, dall'altra si assiste al

fallimento di un gran numero di aziende che quei patrimoni illeciti avevano

contribuito a fare prosperare con metodi, diciamo, poco ortodossi:

inquinamento del libero mercato, concorrenza sleale, solo per citarne alcuni.

Repressione e lavoro. Il compito dello Stato, quindi, è in prima istanza la

repressione, ma il mancato compimento della seconda parte dell'equazione

può lasciare aperte delle ferite che difficilmente si rimargineranno, in contesti

economici già molto provati, come quello calabrese. In parole povere: i posti

di lavoro persi a causa del fallimento delle aziende sequestrate e poi confiscate difficilmente verranno ricreati in

tempi brevi. Il messaggio che giunge a chi non ha strumenti per cogliere le sfumature, tra chi perde il lavoro e con

difficoltà ne troverà un altro, rischia di essere dirompente: «Non possiamo fare passare l'idea che la 'ndrangheta crei

lavoro e noi, istituzioni, lo distruggiamo». È l'allarme lanciato dal procuratore generale presso la Corte d'appello di

Reggio Calabria Gerardo Dominijanni. Il magistrato da anni sta cercando di attirare l'attenzione dello Stato centrale

sul problema e aprire una seria riflessione sulla prima fase di gestione delle aziende sottratte alla 'ndrangheta, vale a

dire quella del sequestro. Una richiesta giunta anche in Commissione parlamentare antimafia, ma fino ad oggi

nessuno ha chiamato il procuratore generale per approfondire il tema. Le aziende confiscate in via definitiva sono

gestite dall'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla

criminalità organizzata (Anbsc). Dal sequestro alla confisca. Il processo che porta alla confisca definitiva, però, è

preceduto da tappe intermedie, la prima delle quali è il sequestro. Tappe fisiologiche dal punto di vista giudiziario,

che servono alla magistratura per appurare con certezza se un'impresa sia controllata o meno dalle mafie. Il

sequestro viene confermato dalla confisca, «un provvedimento adottato dal giudice in seguito al sequestro

dell'azienda, con cui, all'esito del contraddittorio con le parti coinvolte, si perviene alla verifica dei presupposti per

l'applicabilità del provvedimento ablatorio nei confronti del titolare...». Si tratta comunque di un provvedimento che

può essere ancora impugnato, che tuttavia consente di tenere fermo il sequestro con una maggiore aspettativa di

espropriazione

gazzettadelsud.it

Cooperazione, Imprese e Territori



 

domenica 03 dicembre 2023

[ § 2 3 1 1 8 3 4 7 § ]

definitiva del bene. La confisca definitiva, infine, è un provvedimento ablatorio definitivo all'esito delle

impugnazioni previste (appello e ricorso per Cassazione) ovvero del decorso del termine fissato per proporre le

impugnazioni. Con la confisca definitiva l'azienda è acquisita al patrimonio dello Stato. Solo dopo questa ultima

fase, quindi, l'azienda entra nella gestione dell'Agenzia. Arrivato a questo punto, però, la situazione economico-

finanziaria delle aziende è, nella quasi totalità dei casi, già compromessa. Da più parti si punta il dito contro gli

amministratori giudiziari, quelle figure chiamate dai tribunali per gestire le aziende nella fase del sequestro e,

spessissimo, anche dall'Agenzia in co-gestione in quella della confisca. Il "costo della legalità". Nel passato anche

recente, la gestione delle imprese finite nelle maglie della giustizia sono state affidate alla cure di avvocati o

ingegneri, professionisti con poche competenze specifiche nella gestione di tipo manageriale di un'azienda. Di

contro, però, c'è da segnalare anche la posizione di chi sottolinea come «la stragrande maggioranza di quelle

aziende è sopravvissuta sul mercato cannibalizzando tutti quegli imprenditori che con fatica rispettano la legge,

pagano i contributi e i fornitori. Per il mercato è un bene che chiudano». Il "costo" della legalità, lo si potrebbe definire

così, è rendere legale ciò che non lo era. E non molte attività imprenditoriali sono in condizione di poter stare sul

mercato dopo avere subito questo processo di "pulizia" interna. Un nuovo modello di gestione Nonostante ciò, la

necessità di ripensare a un nuovo modello di governance per le aziende confiscate è oggetto di discussioni negli

apparati dello Stato e, soprattutto, all'interno dell'Agenzia. Secondo quanto appreso, proprio l'Anbsc starebbe
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discutendo di possibile accordo con Ferdermanager. Un progetto che dovrebbe coinvolgere degli addetti ai lavori

nella gestione della parte commerciale e industriale delle aziende confiscate in via definitiva e che rientrano nel

novero di quelle (poche) che sono in condizione di stare ancora sul mercato. Un indirizzo che guarda al futuro,

quello dell'Anbsc, una scelta chiara che mira non solo a dare continuità aziendale alle imprese, ma anche a inviare

un segnale forte indirizzato a territorio e cittadini. Lo spartiacque è lo "choc di legalità" «Le aziende mafiose vanno

estromesse dal mercato legale perché "drogano" il mercato di un territorio ai danni delle aziende oneste, bloccando

lo sviluppo». La missione operativa dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni

sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata è sintetizzata dal suo direttore Bruno Corda. Il prefetto alla guida

dell'Anbsc ha approccio pratico al problema della gestione delle aziende confiscate. Nelle sua parole si legge la

consapevolezza dell'importanza della partita che lo Stato sta giocando contro le mafie, non solo dal punto di vista

repressivo, ma anche su quello della credibilità. Perché se da un lato è fondamentale spezzare il giogo esercitato

della criminalità organizzata nel tessuto economico, è altrettanto importante non fare passare l'idea che lo Stato

(automaticamente) dopo avere preso possesso di un'azienda la porti a fallimento. Il doppio compito dello Stato, e

quindi dell'Agenzia, «è il mantenimento dei posti di lavoro e la gestione dell'azienda per il superamento da una

posizione illegale a legale - spiega il prefetto Corda -. Non tutte le aziende confiscate, però, possono superare

questo scoglio, che in gergo chiamiamo "choc
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di legalità". Dobbiamo pensare che un'azienda in mano a un malavitoso si fonda sull'illegalità e la sopraffazione,

sul mancato pagamento dei contributi ai dipendenti, spesso retribuiti anche con stipendi bassissimi. Inoltre, subito

dopo il sequestro, il vecchio proprietario può condurre un'azione intimidatoria nei confronti, per esempio, dei fornitori

per non servirsi più da quella ditta». In questo quadro già poco edificante, si assiste a una moria di aziende in tutta

Italia, non solo nel Sud e in Calabria: «Molte di queste però - sottolinea il direttore Bruno Corda - sono scatole vuote,

che quando erano in vita producevano solo false fatturazioni. Le aziende confiscate a livello nazionale sono circa

tremila, il 68% delle quali sono scatole vuote. Il numero di quelle attive si aggira tra le 150 e le 170. Un numero molto

basso, ma è su quelle che dobbiamo puntare le nostre forze e competenze. Devono essere seguite e supportate in

modo che possano superare lo "choc di legalità". Questo è l'impegno maggiore perché arrivano in stato di grande

criticità». In Calabria, le aziende confiscate sono circa 900 e solo una ventina sono ancora attive. Un dato che

dimostra quanto sostenuto dal prefetto Corda e dello sforzo che bisogna fare per mantenere in vita e rimettere sul

mercato quelle poche che riescono a superare lo choc di legalità. «Dal punto di vista giuridico - spiega il direttore

dell'Ansbc - la nostra prima competenza, subito dopo cambio management che avviene in fase giudiziale, è

reimmettere le aziende sul mercato o venderle. Nella prima ipotesi, è prevista la costituzione di cooperative di

lavoratori che non siano stati coinvolti nel management; nella seconda ipotesi, invece, si rivende e, se c'è un

prevalente interesse pubblico come per esempio delle aziende di raccolta rifiuti, si destina agli enti pubblici». Mentre,

per esempio in Sicilia, la costituzione di cooperative di lavoratori che rilevano gratis azienda e mezzi di produzione è

un fatto ormai consolidato, in Calabria questa pratica stenta ancora a prendere piede. In questo momento, ci sono

tre progetti dei quali l'Agenzia sta discutendo insieme a Legacoop. Un punto di partenza, un piccolo segnale per la

nostra regione che con piccoli passi può rimettersi in cammino. Un cammino seguito passo passo dall'Agenzia.

«Intanto - spiega il prefetto Corda - siamo in condizione di controllare il piano industriale. I beni sono dati in

comodato di e l'azienda così continua a vivere. Ci sono contributi iniziali per avviamento, mutui a zero interessi e poi

c'è, come dicevo, il supporto di esperti per piano industriale: è in poche parole una start up, non possiamo

accompagnare l'azienda per sempre, quindi, il piano industriale è fondamentale. Infine, prima di dare l'ok alla

costituzione della coop siamo in grado verificare personale: coloro che sono usciti dalla porta non possono rientrare

dalla finestra. La coop, quindi, non può essere condizionato, valutiamo e stiamo attenti a chi partecipa alla coop». Il

prefetto non entra nel merito della polemica sugli amministratori giudiziari: «La loro qualità sta crescendo, ormai ci

sono università che propongono master di secondo livello, dei corsi votati all'applicazione pratica sulla gestione

aziendale. Naturalmente tutto è perfettibile, ma negli ultimi anni c'è una maggiore volontà che va supportata. Non è

pensabile che arriva il manager e risolve tutto, soprattutto in un territorio difficile». In territori come quello calabrese,

serve l'aiuto di tutti, come quello delle «organizzazioni sociali che devono supportare aziende libere e lavoratori (che
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passano da essere comandati a dover comandare), perché anche con i migliori manager non si risolve tutto. È un

seme che sta germinando e il sindacato sta diffondendo questa cultura, ma serve tempo, riuscire a rompere questo

meccanismo è difficile. Quando dico il territorio, il tessuto socio- economico, devono dare una mano. È interesse di

tutti che il mercato non sia condizionato dalla criminalità. È una battaglia che dobbiamo vincere noi». «Non può

passare l'idea che i clan danno occupazione e lo Stato la distrugge» Nei mesi scorsi ha tentato di aprire una

discussione in Commissione parlamentare antimafia, ma per adesso non si è andato oltre un primo abboccamento

con la presidente Chiara Colosimo. La gestione delle aziende confiscate alla 'ndrangheta è un pensiero fisso del

procuratore generale di Reggio Calabria Gerardo Dominijanni. Il magistrato ne ha fatto una battaglia di principio, una

lotta per fare capire che lo Stato può e deve fare di più per tentare di salvare quelle imprese che sono state gestire

dalla 'ndrangheta, ma che dopo essere state "curate" posso continuare a stare sul mercato continuando a dare

lavoro a centinaia di persone Per il procuratore Dominijanni, questo passaggio dovrebbe essere garantito da

amministratori giudiziari preparati al gravoso compito a cui sono chiamati, competenti e pronti a mettersi in gioco

per perseguire quell'obiettivo. «Il fallimento delle imprese confiscate, e il dato è altissimo - sottolinea il magistrato

inquirente - dipende dagli amministratori giudiziari. Mi chiedo se durante la loro gestione tentino di acquisire nuovi

contratti. Se non lo fanno, che senso ha dar loro in gestione un'azienda? Il dato fondamentale è che bisogna

garantire i lavoratori, che in moltissimi casi non hanno niente a che fare con la 'ndrangheta. Capita spesso che dopo

il sequestro preventivo, le aziende siano ridate ai legittimi proprietari, ma se va bene gliele riconsegniamo decotte,

nel peggiore dei casi sono già fallite». Per il procuratore generale «se il "grado di mafiosità" è molto alto, diciamo, è

difficile salvarle, ma se c'è anche una possibilità, come Stato, abbiamo il dovere di farlo». Dominijanni torna a

mettere in discussione gli amministratori giudiziari: «In questo contesto, però, non c'è una valutazione sul loro ruolo.

Non sono imprenditori, cosa ne sanno di come si gestisce un'azienda? Prendono lo stipendio e non rischiano nulla».

Per suffragare la sua tesi, il procuratore generale prende cita un caso pratico: «Stiamo cercando di abbattere degli

immobili abusivi e per questo mi sono rivolto a imprese edili sequestrate. Ebbene, gli amministratori giudiziari di

quelle imprese non vogliono partecipare al bando accampando scuse perché, credo, non vogliono responsabilità. Su

30 procedure aperte neanche un'azienda sequestrata ha voluto partecipare». Per cercare di risolvere il problema e

affrontare la questione della gestione delle aziende da parte dello Stato, Dominijanni ha avuto una interlocuzione

con la presidente della Commissione parlamentare antimafia Chiara Colosimo. «Attendo ancora di essere

convocato. Ma credo che il legislatore - sottolinea il magistrato - debba intervenire, intanto prevedendo di dare la

gestione ad amministratori capaci (né avvocati, commercialisti e ingegneri), e poi anche garantendo con le banche

l'apertura del credito alle imprese che possono essere salvate». Quasi sempre, però, le banche subito dopo l'azione

della magistratura rifiutano di dare credito agli amministratori giudiziari. Dominijanni ha una sia teoria in merito:

«Perché - chiede - dovrebbero concedere credito
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se sanno che quelle imprese sono destinate a fallire? Troppe aziende sottratte alla criminalità organizzata

falliscono. Questo comporta una doppia sconfitta per lo Stato: la perdita di credibilità e di posti di lavoro. Ci sono dei

limiti nell'attuale normativa? E se sì, come possono essere superati? Partiamo da qui e diamo risposte certe». La

difesa degli amministratori giudiziari: «Non siamo l'anello debole del sistema» Svolgono un ruolo cruciale nella fase

del sequestro e quando scatta la confisca spesso coadiuvano i funzionari dell'Agenzia. Gli amministratori giudiziari

sono considerati da più parti come l'anello debole della macchina statale, attaccati per il numero enorme di imprese

fallite. Anche per questo motivo, nel corso degli ultimi anni si sono moltiplicati i corsi di formazione, i master

universitari di secondo livello, per dare la possibilità ai professionisti che vogliono intraprendere questo percorso e

dotarsi di strumenti specifici nella gestione delle aziende sequestrate. A difendere la categoria è il presidente

dell'ordine dei commercialisti di Reggio Calabria, Stefano Poeta. Un passato da amministratore giudiziario, Poeta

spiega il punto di vista della categoria. «Il lavoro che deve fare l'amministratore giudiziario - afferma - è complicato

perché è chiamato a gestire un'impresa che fino a poco tempo prima contava nella compagine sociale dei mafiosi. Il

suo compito è dare continuità all'attività aziendale, fare un controllo giudiziario nel periodo del sequestro facendo

rispettare le regole». Secondo quanto sostiene Poeta, appena l'azienda viene colpita dal sequestro preventivo «il

sistema si blocca. L'accesso al credito diviene un miraggio perché le banche alzano un muro. Anche le commesse

su cui l'azienda poteva contare vengono interrotte, ma non solo da parte di clienti privati ma anche dalla pubblica

amministrazione». Davanti a questa situazione, secondo il commercialista, l'amministratore giudiziario ha

pochissimi margini di manovra per poter mantenere in vita l'azienda che potrebbe essere ridata al vecchio

proprietario o essere confiscata. La testimonianza dell'imprenditore: «Ci sono riuscito, ma non lo rifarei...» «Quando

ho preso la decisione di venire in Calabria a gestire un hotel confiscato alla 'ndrangheta, mi chiedevano se fossi

diventato matto. L'azienda adesso cammina sulle sue gambe, ma se potessi ritornare indietro probabilmente non lo

rifarei». Fernando Carlucci è un imprenditore del Molise, alla fine del 2018 decide di accettare l'offerta degli

amministratori giudiziari per la gestione dell'hotel Parco dei Principi di Roccella Jonica, grande struttura alberghiera

confiscata alla cosca Aquino. Una sfida, forse assunta all'epoca con un pizzico di sana follia, che oggi un po'

rimpiange «Il territorio - sostiene Carlucci - da quanto ho capito in questi pochi anni in Calabria il cambiamento lo

chiede, ma non lo vuole. Questa terra è impregnata della cultura della "comparanza", del fare finta di niente, ma io

non sono così, la mia storia personale e professionale non mi permette di accettare questo modo di agire e di

pensare». Carlucci è un ex carabiniere che dopo essere uscito dall'Arma ha iniziato a lavorare nella ristorazione e

nella gestione alberghiera. «Ho alle spalle una lunga esperienza di lavoro in diverse parti d'Italia, collaborazione con

le forze armate e con le forze dell'ordine. Mi piace definirmi un "imprenditore istituzionale" - dichiara - perché nello

Stato io ci credo e con lo Stato ho anche lavorato. Appena arrivato a Roccella Jonica sono subito andato a

presentarmi ai comandanti
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delle Compagnie dei Carabinieri e della Guardia di Finanza e al Commissariato di Polizia». Il suo arrivo nella Locride

risale alla fine del 2018: «Gli amministratori giudiziari - racconta Carlucci - hanno dovuto lottare per mantenere in vita

la struttura, con molta fatica sono riusciti a portarla fino alla confisca. Mi hanno proposto di prenderla in gestione e

nel contratto c'era una sola clausola: se l'hotel fosse stato ridato ai proprietari sarei dovuto uscire di scena». Gli inizi

alla guida del Parco dei Principi non sono stati facili. Avere sottoscritto una convenzione con le forze dell'ordine non

ha aiutato, secondo quanto racconta Carlucci, il rilancio della struttura: «Sa cosa si diceva nella zona dopo avere

rilevato l'albergo? Non andate al Parco dei Principi perché è un covo di sbirri. Quella convenzione con le forze

dell'ordine evidentemente non andava giù a molti, ma io ho un rapporto leale con il territorio e lo Stato. Gestisco

l'unica azienda che sulla costa ha il Durc e fa gare d'appalto con le istituzioni. Questo territorio chiede il

cambiamento, ma mi pare il cambiamento non lo voglia. Io, comunque, vado avanti senza farmi intimorire, ma

registro con amarezza che la politica locale non fa quanto dovrebbe fare, non amministra il territorio, basti vedere

cosa stava succedendo con i lavori alla galleria della Limina». La strada per ridare dignità alla struttura e rilanciarla

da punto di vista economico-finanziario non è stata facile. «Rimetterla in piedi è stato complicato - spiega Carlucci -

pochi mesi dopo averla rilevata è scoppiata la pandemia. Un disastro, ma adesso posso dire con grande orgoglio

che l'azienda funziona e cammina sulle proprie gambe. In estate riusciamo a dare lavoro a circa 50 persone, in

inverno purtroppo siamo in 8-9, perché ancora non c'è molto mercato». Carlucci chiude parlando delle difficoltà dello

Stato a mandare avanti le aziende confiscate: «La gestione deve essere data in mano a persone competenti, inutile

girarci intorno. Resta il fatto che poi ti ritrovi come se fossi in un isolotto circondato da alligatori, perché

amministrare un'azienda confiscata in Calabria non è lo stesso che farlo a Milano».
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Nella Giornata della Disabilità

La ministra del Lavoro oggi a PizzAut

MONZA Dopo il presidente della Repubblica Sergio Mattarella è il

governo che bussa alla porta di PizzAut. E lo fa oggi, Giornata della

Disabilità, la ministra del Lavoro, Marina Calderone. «Non è un caso» per

Nico Acampora che ha fondato tutto i l  progetto dei r istoranti

interamente gestiti da giovani autistici a Monza e a Cassina sul contratto

a tempo indeterminato per loro e sulla dignità che «deriva dall'avere non

solo un reddito, ma anche un posto nella società. Perché questa è la

professione. Si parlerà anche della funzione di catalizzatore che i locali

stanno giocando su altri importanti marchi». L'anno si chiude con sei

nuove assunzioni per la brigata più famosa d'Italia.

La ministra incontrerà Coop Lombardia, Danone, Bindi, Prg Retail

(insegne Toys Center e Bimbostore) e Quantum Retail, tutte aziende

pronte a inserire lavoratori speciali fra le proprie risorse dopo un periodo

nei ristoranti di Acampora. Una strada aperta per Alessio, Beatrice, Giulia,

Riccardo, Simone e Simone. «Con questi ingressi stiamo realizzando

quello che fino a poco tempo fa credevamo un sogno - sottolinea il papà del programma-. Il lavoro è un veicolo

fondamentale di inclusione, è nato tutto da questo presupposto con l'obiettivo di trasformare i nostri ragazzi in

cittadini attivi e contribuenti. Fermarsi a PizzAut però non basta. Questa esperienza deve diventare un amplificatore

della nostra idea di futuro. Noi siamo un laboratorio sociale, le imprese, il luogo in cui il risultato della prova diventa

realtà. Inserire persone autistiche fra i propri dipendenti è un gesto inclusivo che porterà nelle società professionisti

appassionati e attenti».

Barbara Calderola.

Il Giorno (ed. Monza Brianza)
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La Banca Alta Toscana premia 42 giovani con borse di studio per quasi 21mila euro

Assegnati anche 60 bonus bebè ai soci che hanno festeggiato la nascita di un figlio

Quarrata Ha raggiunto il traguardo dei 26 anni l'iniziativa con cui la Banca

Alta Toscana premia il merito scolastico, attribuendo borse di studio a soci e

figli di soci che concludono con il massimo dei voti un ciclo di studi, dalle

scuole medie, alle superiori, fino all'università. Dal 1998, quando il bando fu

istituito dall'allora Bcc di Vignole, sono stati premiati quasi mille studenti e

sono stati distribuiti circa 770mila euro.

Le borse di studio 2023 sono state assegnate ieri, nel corso della cerimonia

che si è tenuta al Forum Banca Alta Toscana a Quarrata. Una grande festa

per le famiglie - a cui hanno partecipato il sindaco di Quarrata Gabriele

Romiti, dirigenti scolastici e insegnanti - che ha visto anche la consegna di

66 bonus bebè ai soci della banca che hanno festeggiato la nascita di un

figlio: un regalo di benvenuto di 350 euro (di cui 100 per l'apertura di un

fondo pensione). In 15 anni ne sono stati distribuiti 700, per un totale di

261.200 euro.

«Ogni anno - affermano il presidente Alberto Vasco Banci e il direttore

generale Tiziano Caporali - ci riempie di soddisfazione poter premiare, assieme ai neo-genitori, i ragazzi che si sono

impegnati nello studio. A loro che hanno investito sul proprio futuro, in anni difficilissimi contrassegnati anche dalla

pandemia, Banca Alta Toscana augura il meglio e ne riconosce il merito. Auspichiamo che questi giovani - alcuni fra

i neolaureati si stanno già facendo largo nel mondo del lavoro e della ricerca - continuino ad impegnarsi e a ottenere

soddisfazioni nel loro percorso formativo e professionale, e che comprendano e aderiscano agli ideali del Credito

Cooperativo. L'apporto delle nuove generazioni è infatti fondamentale perché le Bcc possano continuare a svolgere

il ruolo di sostegno alle comunità locali e alle famiglie del territorio, un ruolo che si rivela tanto più prezioso in

momenti di difficoltà come questo, in seguito all'alluvione».

Ma vediamo chi sono i 42 studenti (27 ragazze e 15 ragazzi), residenti nei vari territori di competenza della banca

nelle province di Pistoia, Prato e Firenze, che hanno ricevuto le borse di studio, per un totale di 20.800 euro.

I 22 neolaureati con 110 o 110 e lode (700 euro, di cui 100 per l'apertura di un fondo pensione) sono Lorenzo

Bartolini, Lorenzo Bocci, Sonia Carella, Tiffany Cioni, Giacomo Dei, Martina Lombardi, Matilde Ghelardini, Elisa

Gherardini, Pietro Gori, Bianca Mangoni, Elena Maraghelli, Alessia Marangoni, Francesco Marini, Aurora Marinozzi,

Irene Picchi, Pietro Pratesi, Cristina Rafanelli, Adele Ratti, Giada Rinfroschi, Simone Santini, Denise Scatizzi, Lucrezia

Sforzi e Tiberio Spadi.

Gli 8 ragazzi diplomati con 100 o 100 e lode (borsa di studio di 400 euro, di cui 50 per l'apertura
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di un fondo pensione) sono Martina Borrello, Caterina Cama, Giovanni Camatti, Alessio Carella, Matilde Gori,

Bianca Mannelli, Irene Niccolai e Francesco Sermi.

Gli 11 studenti che hanno concluso la scuola media con 10 o 10 e lode (200 euro, di cui 50per fondo pensione) sono

Giulio Bottega, Bianca Capecchi, Alice Cardinale, Ginevra Casadei, Alessandro Degl'Innocenti, Eleonora Ferrari,

Andrea Fineschi, Sofia Monari, Giulia Natali, Rachele Scatizzi e Gabriele Trencio.

© RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Tirreno (ed. Pistoia-Montecatini-Prato)
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La cerimonia martedì in Prefettura

Onorificenza "Stelle al merito": in Umbria brillano altri 17 lavoratori

PERUGIA Diciassette lavoratori umbri, dodici nella provincia di Perugia e

cinque di quella di Terni, verranno insigniti della "Stella al merito del

Lavoro". La cerimonia di consegna, presieduta dal prefetto Armando

Gradone si terrà nel "Salone Bruschi" della Prefettura martedì alle 10.

L'onorificenza è il riconoscimento concesso a lavoratori italiani che si

sono distinti per perizia, laboriosità e buona condotta morale e che

abbiano prestato attività lavorativa ininterrottamente per un periodo

minimo di venticinque anni alle dipendenze della stessa azienda o di

trent'anni alle dipendenze di aziende diverse. Quest'anno, in occasione

della ricorrenza dei 100 anni della "Stella al Merito", la cerimonia, che

tradizionalmente si tiene il Primo maggio, è anticipata al 5 dicembre in

concomitanza con le celebrazioni che si svolgeranno al Quirinale e in

tutti i capoluoghi di Regione. Ecco i neo Maestri del lavoro 2023.

Provincia di Perugia: Walter Bucciarelli (BusItalia - Perugia), Vanni

Cerquaglia (UmbriaBitumi - Pantalla), Francesco D'Amico (Poste Italiane

- Perugia), Roberto Diano (Banca Nazionale del Lavoro - Arezzo), Roberto Donnini (Fratelli Betti Snc - Santa Maria

degli Angeli, Assisi), Roberto Mancini (Nestlè Italiana Spa - Perugia), Remo Palomba (Società Edile Appalti Spa -

Marsciano), Giuseppe Pannacci (Saci Industrie Spa - Ponte San Giovanni, Perugia), Vanni Tomassi (Fornaci Briziarelli

Spa - Marsciano), Mario Tosti (Lungarotti Società Agricola - Torgiano), Paolo Zafarana (Enel Green Power Italia Spa -

Perugia), Loredana Zamponi (Re.Le.Gart. Cooperativa Sociale - Perugia). Provincia di Terni: Alberto Bernarducci

(Servizio Elettrico Nazionale Spa - Terni), Sandra Bordacchini (Astolfi Spa - Terni), Alfredina Laurucci (Agostini & Co.

Srl - Avigliano Umbro), Graziano Rengo (Edilcasa Landi Srl - Acquasparta), Maria Rita Zara (El.Te. Srl - Terni).

La Nazione (ed. Umbria)
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Credito cooperativo, storie di ordinaria eccezionalità

A Roma il convegno: "I 60 anni differenti di Iccrea: da Istituto Centrale delle

Casse Rurali e Artigiane a capogruppo" ROMA - "I 60 anni differenti di Iccrea:

da Istituto Centrale delle Casse Rurali e Artigiane a capogruppo". Questo il

sottotitolo del convegno organizzato a Roma in occasione dell'importante

compleanno del credito cooperativo. Una "forma" bancaria che si è diffusa in

Italia a partire da fine Ottocento e che il 30 novembre 1963 ha visto una delle

sue declinazioni italiane in Iccrea. Un compleanno festeggiato in grande stile

alla presenza di Giuseppe Maino , Presidente del Gruppo, il quale ha

sottolineato come "la nascita, nel 1963, sia avvenuta sotto i migliori auspici,

coincidendo con il periodo del boom economico". Concetti rimarcati da

Augusto Dell'Erba (Presidente Federcasse), che ha rimarcato l'eccellente

risultato della scorsa estate dello stress test europeo cui si è sottoposto il

Gruppo. Tra i relatori, Alessandro Azzi (Presidente Fondazione Tertio

Millennio ETS) e Maurizio Gardini (Presidente Confcooperative). Un

sessantesimo compleanno che ha coinciso con una "inaugurazione" : la

prima uscita pubblica del neo-Governatore di Bankitalia, Fabio Panetta . Dopo

il cui "battesimo" istituzionale sono seguite due tavole rotonde, moderate dalla giornalista Laura Serafini. La prima

ha analizzato l'importante contributo del credito cooperativo nel contesto del sistema bancario italiano, fin dalla sua

nascita. Insieme al mondo accademico, rappresentato da Mario Anolli (Università Cattolica del Sacro Cuore) e

Fabrizio Pagani (Université Sciences Po - Università Luiss Guido Carli), Marina Paoletti (Managing Director Fitch

Ratings) e Mauro Pastore (Direttore Generale del Gruppo Bcc Iccrea). Quest'ultimo, in particolare, è convinto che

"prima o poi il credito cooperativo tornerà ad essere rappresentato da un unico gruppo". Amalgamando le

intelligenze e le persone che lavorano "diventeremmo un pilastro per il Paese". Dopo la "teoria", la "pratica" con le

testimonianze dirette di "storie di ordinaria eccezionalità"; di chi, insomma, grazie al credito cooperativo, è nato, si è

sviluppato ed è cresciuto. Ad aprire gli interventi, Giusy Amodio, Responsabile Amministrazione e Finanza di Ifac,

importante realtà imprenditoriale pugliese di Acquaviva delle Fonti, dal 1981 leader nella produzione di furgoni e kit

isotermici, che oggi vanta un fatturato da 22 milioni di euro e 150 dipendenti. Dal Sud al Centro Italia la musica non

cambia Lo conferma Alfredo Balletti, Amministratore delegato della Comal di Montalto di Castro, azienda che opera

nel fotovoltaico, con un fatturato 2022 da 77 milioni di euro e che quest'anno "vedrà migliorare ulteriormente le

proprie performance". Ma "credito cooperativo" fa rima anche con "sociale" Rappresentato nella kermesse romana

da Erika Biasutti, Direttrice di Laluna di San Giovanni di Casarsa (Pordenone). Una start up del 1994 che opera nel

campo della disabilità con lo scopo di "aiutare le persone diversamente abili a raggiungere il massimo grado di

autonomia possibile". Restando in area Nord, ancora, il Gruppo
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Caviro di Faenza, "la più grande cantina d'Italia", rappresentata a Roma da Silvia Buzzi, manager Sviluppo e

Sostenibilità della grande azienda vitivinicola con un fatturato che nel 2022 ha superato i 400 milioni di euro. E

ancora, Latteria Soresina, primi produttori di Grana Padano in Italia, il cui Presidente, Tiziano Fusar Poli, ha ricordato il

percorso iniziato a fine Ottocento da 17 allevatori che hanno fondato il nucleo di una realtà che, dopo 124 anni, ha

portato alla previsione di un consolidato 2023 superiore a 500 milioni di euro. Ma per festeggiare i dodici lustri di

Iccrea, anche un po' di Sicilia . Con il Birrificio Messina e il suo Presidente, Domenico Sorrenti. Che ha ripercorso la

storia dei "15 eroi" licenziati nel 2013 che, rimboccatisi le maniche, hanno investito il proprio Tfr rilevando l'azienda.

Risultato: fatturato 2021 a oltre 3 milioni e 200mila euro, con i dipendenti "che da 15 sono diventati 30, soprattutto

giovani e 10 dei quali donne". Per tutti, "nelle fasi di nascita, sviluppo e crescita delle nostre realtà il credito

cooperativo ha costituito e costituisce a tutti gli effetti un business partner".
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"Breaking free", 20 scatti di Sakher Almonem che è importante vedere

Dal 3 al 21 dicembre nella saletta di vicolo degli Ariani sarà visitabile la mostra

fotografica gratuita di Forgotton children of war La mostra è organizzata da

Iscos Emilia-Romagna e assessorato alle Politiche e cultura di genere del

Comune di Ravenna nel contesto Rassegna di eventi dedicata alla giornata

internazionale contro la violenza sulle donne. L'allestimento sarà a cura di

Senedin Hrnjica di ZDR in arrivo da Sarajevo. In considerazione dei temi

trattati la visita è consigliata a un pubblico dai 15 anni in su. L'inaugurazione è

prevista alle 16.30 di domenica 3 dicembre nella sala Spadolini della

Biblioteca Oriani, con gli interventi di Federica Moschini, assessora alle

Politiche e cultura di genere; Francesco Marinelli, segretario generale Cisl

Romagna; Alba Bonetti, presidente Amnesty Italia Ajna Jusi, presidente

Zaboravljena Djeca Rata; Alen Muhi, Zaboravljena Djeca Rata, Andrea Cortesi

e Tamara Cvetkovi ,  Iscos Emil ia-Romagna.  Nata dagl i  att iv ist i

dell'associazione Forgotten children of war ( Zaboravljena djeca rata ), "

Breaking Free" trae ispirazione dalle storie di madri e dei loro bambini nati

dagli stupri di guerra; è la storia di battaglie ignorate dalle istituzioni per

moltissimi anni. Queste vicende, rimaste nell'ombra sotto il segno dello stigma e della discriminazione, con forza

reclamano di uscire allo scoperto e di raccontare l'oscurità che hanno vissuto ed il contesto in cui si inseriscono:

una società martoriata dai nazionalismi. Da diversi anni Iscos Emilia-Romagna sostiene le azioni di Zdr e promuove

la mostra Breaking Free in Italia e in Europa. L'esposizione si compone di 20 foto realizzate dall'artista franco-siriano

Sakher Almonem, che Ajna Jusi, presidente dell'associazione Zaboravljena Djeca Rata, presenta in questi termini:

"Ciò che noi consideriamo davvero importante e significativo di questa mostra, è che le nostre madri, comprese le

donne che sono sopravvissute agli stupri durante la guerra, parleranno ad alta voce e invieranno, insieme ai bambini

nati a causa della guerra, un messaggio comune. Per una società di eguali valori e non una società delle

discriminazioni". L'associazione, il cui nome in italiano significa "i bambini dimenticati della guerra", vuole far

conoscere le storie dei bambini nati come conseguenza degli stupri di guerra e raccontare le terribili esperienze delle

loro madri, per provare a liberarle dalle discriminazioni ed esercitare i loro diritti senza ostacoli. "Dal 1995 - spiega

Andrea Cortesi di Iscos Emilia-Romagna, l'ong di cooperazione internazionale promossa dalla Cisl e attiva nei

Balcani da oltre 20 anni - con gli accordi di pace, la Bosnia Erzegovina ha vissuto un periodo di 'pace fredda': Una

situazione pacificata, ma non pacifica. Sono ancora molte le sfide per rendere questa società più coesa ed equa, e

nonostante lo sforzo di tante associazioni, la strada da percorrere è ancora lunga". A Sarajevo alcuni anni fa è nata

la prima associazione di giovani nati dagli stupri di guerra degli anni '90. Sono da poco trascorsi 30 anni dall'inizio

della dissoluzione della Jugoslavia, con le cosiddette guerre balcaniche che hanno

Ravenna e Dintorni

Cooperazione, Imprese e Territori



 

sabato 02 dicembre 2023

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress: 2013-2023 Pagina 72

[ § 2 3 1 1 8 3 2 6 § ]

riportato in Europa, per la prima volta dalla fine della Seconda guerra mondiale, i campi di concentramento e le

pulizie etniche. Dal 1995, con gli accordi di pace, la Bosnia Erzegovina ha vissuto un periodo di 'pace fredda': una

situazione pacificata, ma non pacifica. Sono ancora molte le sfide per rendere questa società più coesa ed equa, e

nonostante lo sforzo di tante associazioni, la strada da percorrere è ancora lunga. Si stima che circa ventimila donne

e uomini, maggiormente donne, siano stati violentate o abusate sessualmente durante la guerra (1992-1995). Oggi,

le donne devono affrontare sistemi di protezione sociale complessi a causa delle differenze legislative tra le tre

unità amministrative del paese: significa che le sopravvissute a violenze sessuali sono trattate in modo diverso a

seconda del luogo in cui vivono, il che porta inevitabilmente a disuguaglianze e discriminazioni. La situazione per i

loro bambini non è sempre migliore e, anche per loro, le complicazioni sono tante, senza contare che il peso dello

stigma legato alla violenza sessuale è altrettanto forte per i bambini nati a causa della guerra. Sono previste visite

guidate per studenti delle scuole superiori di Ravenna e zone limitrofe su richiesta contattando almeno tre giorni

prima iscos.emiliaromagna@cisl.it / 3427410954. La mostra è organizzata da Iscos Emilia-Romagna e assessorato

alle Politiche e cultura di genere del Comune di Ravenna nel contesto della rassegna "Una società per relazioni", in

collaborazione con Cisl Romagna, Legacoop Romagna, Anolf Ravenna odv, Anteas Emilia-Romagna APS, Amnesty

Emilia-Romagna e Gruppo scout Agesci San Mauro Pascoli e grazie al supporto operativo del Nucleo volontariato

A.N.Carabinieri Ravenna e della Banca del tempo di Ravenna Aps. Dal 3 al 21 dicembre nella saletta di vicolo degli

Ariani 4/A; tutti i giorni dalle 10 alle 13 e dalle 15 alle 19. Ingresso gratuito. Per informazioni:.
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In provincia 2.600 famiglie in attesa di una casa popolare, Legacoop lancia un piano

In tutta la Romagna servirebbero ottomila alloggi per soddisfare le domande

inevase In provincia di Ravenna ci sono 4.657 famiglie che risiedono in alloggi

di edilizia popolare, ma ci sono più di 2.600 domande inevase. Se si allarga lo

sguardo alla Romagna intera risultano mancare almeno ottomila case

popolari per soddisfare le richieste già presentate, a fronte di circa undicimila

appartamenti già occupati. In Emilia-Romagna 25.624 richieste a fronte di

54.565 alloggi complessivi e già occupati. Sono i dati dell'emergenza casa

citati da Legacoop Romagna in base alle graduatorie 2021. Ad aggravare la

situazione regionale c'è il numero delle abitazioni non occupate (fonte

Osservatorio regionale sistema abitativo): il 16,4 percento, ovvero una su

cinque a livello regionale (in Italia, oltre 10 milioni). «Insomma, le case a

prezzi sostenibili e calmierati, non ci sono - dichiara il presidente di Legacoop

Romagna, Paolo Lucchi -. In un territorio, per altro, dove attirare lavoratori

interessati al lavoro stagionale si conferma fondamentale per la tenuta del

sistema economico». Di fronte a questi dati, Legacoop ha deciso di rilanciare

anche nel territorio romagnolo il piano che è stato presentato nei giorni scorsi

a Roma che si basa su un mix di finanziamenti pubblici e privati, risorse cooperative, fondi europei e incentivi

governativi. Nell'ambito del Piano nazionale, la cooperazione di abitanti si candida a realizzare cinquemila alloggi (il

10 percento del totale mancante), da assegnare in locazione a canoni ridotti del 30 percento rispetto a quelli di

mercato, con un impegno complessivo di risorse pari a poco meno di 1,4 miliardi di euro, finanziato dal sistema

cooperativo con una quota di risorse proprie del 60 percento pari a 831 milioni di euro e dal contributo pubblico con

una quota del 40 percento pari a 553 milioni di euro. «I risparmi complessivi per circa 277 milioni di euro

consentirebbero allo Stato di destinare queste risorse per la realizzazione di circa 1.700 alloggi destinati a famiglie a

basso reddito».

Ravenna e Dintorni
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Legacoop Romagna compie 10 anni: celebrazioni al teatro di Cesenatico con un convegno

di Redazione - 02 Dicembre 2023 - 14:43 Commenta Stampa Invia notizia 2

min Dieci anni di Romagna e Cooperazione : era il 5 dicembre del 2013

quando Legacoop Romagna prese vita dall'unione delle cooperative aderenti

alle associazioni di Ravenna, Rimini e Forlì-Cesena. Oggi rappresenta circa

380 imprese associate, con un valore della produzione di oltre 6 miliardi di

euro, oltre 300mila soci (incluse tutte le tipologie di soci: lavoratori, produttori,

consumatori) e circa 24mila lavoratori. A dieci anni esatti di distanza,

Legacoop Romagna celebra il decennale, con un convegno per fare il punto

su quanto fatto finora e progettare i prossimi percorsi di lavoro, attraverso a

una riflessione economica e sociale rivolta al futuro del territorio.

L'appuntamento è martedì 5 dicembre, alle 9,30 al Teatro Comunale di

Cesenatico, per un'iniziativa a cui è atteso, tra gli altri, il presidente della

Regione Emilia-Romagna, Stefano Bonaccini. I lavori saranno aperti dal

presidente di Legacoop Romagna, Paolo Lucchi. Seguiranno gli interventi

della vicepresidente, Romina Maresi, e del presidente regionale di Legacoop,

Daniele Montroni. Dopo il saluto del Sindaco, Matteo Gozzoli, avverrà la

presentazione della ricerca sull'andamento e le previsioni economiche curata da Simona Benedetti, coordinatrice

dell'attività sindacale di Legacoop Romagna. Si aprirà quindi la tavola rotonda con Bonaccini, il presidente di

Legacoop nazionale, Simone Gamberini, il responsabile del centro studi di Unioncamere Emilia-Romagna, Guido

Caselli, e il giornalista Andrea Rinaldi. Coordina la giornata la vicepresidente di Legacoop Romagna, Giorgia Gianni.

Una parte importante dei lavori sarà dedicata alla rendicontazione delle iniziative di solidarietà che il movimento

cooperativo ha attivato dopo l'alluvione dello scorso maggio: un totale di oltre 5,7 milioni di euro di contributi che

sono andati a favore di imprese e cittadini. In programma anche la consegna dei riconoscimenti ai "past president" e

la premiazione dei progetti di nuove cooperative vincitrici di Coopstartup Romagna. «Abbiamo deciso di organizzare

questo evento in occasione dei nostri dieci anni, non per guardare al passato, del quale peraltro siamo orgogliosi -

dice il presidente di Legacoop Romagna, Paolo Lucchi -, ma per tenere lo sguardo bene aperto sul futuro. Molte cose

sono state fatte, tra cui l'unificazione del sistema dei servizi, e molte altre rimangono in agenda, per continuare ad

offrire alle cooperative la migliore rappresentanza possibile. Ma questa fase economica e sociale così complessa

merita, da parte della comunità dei cooperatori romagnoli, uno sguardo ancor più innovativo e responsabile».

RavennaNotizie.it
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Da domani nella saletta di vicolo degli Ariani sarà visitabile la mostra fotografica Breaking
free

Dal 3 al 21 dicembre nella saletta di vicolo degli Ariani 4/a sarà visitabile la

mostra fotografica gratuita Breaking free di Forgotton children of war. La

mostra è organizzata da Iscos Emilia-Romagna e assessorato alle Politiche e

cultura di genere del Comune di Ravenna nel contesto Rassegna di eventi

dedicata alla giornata internazionale contro la violenza sulle donne.

L'allestimento sarà a cura di Senedin Hrnjica di ZDR in arrivo da Sarajevo. In

considerazione dei temi trattati la visita è consigliata a un pubblico dai 15 anni

in su. L'inaugurazione è prevista alle 16.30 di domenica 3 dicembre nella sala

Spadolini della Biblioteca Oriani, con gli interventi di Federica Moschini,

assessora alle Politiche e cultura di genere; Francesco Marinelli, segretario

generale Cisl Romagna; Alba Bonetti, presidente Amnesty Italia Ajna Jusi,

presidente Zaboravljena Djeca Rata; Alen Muhi, Zaboravljena Djeca Rata,

Andrea Cortesi e Tamara Cvetkovi, Iscos Emilia-Romagna. Nata dagli attivisti

dell'associazione Forgotten children of war ( Zaboravljena djeca rata ),

"Breaking Free" trae ispirazione dalle storie di madri e dei loro bambini nati

dagli stupri di guerra; è la storia di battaglie ignorate dalle istituzioni per

moltissimi anni. Queste vicende, rimaste nell'ombra sotto il segno dello stigma e della discriminazione, con forza

reclamano di uscire allo scoperto e di raccontare l'oscurità che hanno vissuto ed il contesto in cui si inseriscono:

una società martoriata dai nazionalismi. Da diversi anni Iscos Emilia-Romagna sostiene le azioni di Zdr e promuove

la mostra Breaking Free in Italia e in Europa. L'esposizione si compone di 20 foto realizzate dall'artista franco-siriano

Sakher Almonem che Ajna Jusi, presidente dell'associazione Zaboravljena Djeca Rata, presenta in questi termini:

"Ciò che noi consideriamo davvero importante e significativo di questa mostra, è che le nostre madri, comprese le

donne che sono sopravvissute agli stupri durante la guerra, parleranno ad alta voce e invieranno, insieme ai bambini

nati a causa della guerra, un messaggio comune. Per una società di eguali valori e non una società delle

discriminazioni". "Questa mostra così forte e coinvolgente - dichiara l'assessora Moschini - sarà una occasione di

riflessione e crescita per Ravenna. È necessario aprire gli occhi su un argomento così doloroso come gli stupri

durante le guerre dei Balcani, e anche renderci consapevoli che le stesse violenze e drammi si stanno consumando

in altre parti del mondo, anche in questo momento". L'associazione, il cui nome in italiano significa i bambini

dimenticati della guerra, vuole far conoscere le storie dei bambini nati come conseguenza degli stupri di guerra e

raccontare le terribili esperienze delle loro madri, per provare a liberarle dalle discriminazioni ed esercitare i loro diritti

senza ostacoli. "Dal 1995 - spiega Andrea Cortesi di Iscos Emilia-Romagna, l'ong di cooperazione internazionale

promossa dalla Cisl e attiva nei Balcani da oltre 20 anni con gli accordi di pace, la Bosnia Erzegovina ha vissuto

ravennawebtv.it
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un periodo di 'pace fredda': Una situazione pacificata, ma non pacifica. Sono ancora molte le sfide per rendere

questa società più coesa ed equa, e nonostante lo sforzo di tante associazioni, la strada da percorrere è ancora

lunga". "La mostra Breaking Free è una mostra straordinaria - conclude Francesco Marinelli segretario generale della

Cisl Romagna - perché ci scuote e ci commuove, ci interroga e ci lascia scioccati di fronte al male. Ci emoziona per

l'empatia che riusciamo ad avere con le protagoniste di queste foto che abbiamo di fronte: i loro sguardi e le loro

parole. È un'esperienza unica, occorre educare la società ad un nuovo ascolto e all'incontro con gli altri, ascoltare le

storie, anche quelle di violenza e di rinascita, sono questi piccoli (o grandi) passi verso la pace". A Sarajevo alcuni

anni fa è nata la prima associazione di giovani nati dagli stupri di guerra degli anni '90. Sono da poco trascorsi 30

anni dall'inizio della dissoluzione della Jugoslavia, con le cosiddette guerre balcaniche che hanno riportato in

Europa, per la prima volta dalla fine della Seconda guerra mondiale, i campi di concentramento e le pulizie etniche.

Dal 1995, con gli accordi di pace, la Bosnia Erzegovina ha vissuto un periodo di 'pace fredda': una situazione

pacificata, ma non pacifica. Sono ancora molte le sfide per rendere questa società più coesa ed equa, e nonostante

lo sforzo di tante associazioni, la strada da percorrere è ancora lunga. Si stima che circa ventimila donne e uomini,

maggiormente donne, siano stati violentate o abusate sessualmente durante la guerra (1992-1995). Oggi, le donne

devono affrontare sistemi di protezione sociale complessi a causa delle differenze legislative tra le tre unità

amministrative del paese: significa che le sopravvissute a violenze sessuali sono trattate in modo diverso a seconda

del luogo in cui vivono, il che porta inevitabilmente a disuguaglianze e discriminazioni. La situazione per i loro

bambini non è sempre migliore e, anche per loro, le complicazioni sono tante, senza contare che il peso dello stigma

legato alla violenza sessuale è altrettanto forte per i bambini nati a causa della guerra. Sono previste visite guidate

per studenti delle scuole superiori di Ravenna e zone limitrofe su richiesta contattando almeno tre giorni prima

iscos.emiliaromagna@cisl.it La mostra è organizzata da Iscos Emilia-Romagna e assessorato alle Politiche e

cultura di genere del Comune di Ravenna nel contesto della rassegna "Una società per relazioni", in collaborazione

con Cisl Romagna, Legacoop Romagna, Anolf Ravenna odv, Anteas Emilia-Romagna APS, Amnesty Emilia-Romagna

e Gruppo scout Agesci San Mauro Pascoli e grazie al supporto operativo del Nucleo volontariato A.N.Carabinieri

Ravenna e della Banca del tempo di Ravenna Aps.

ravennawebtv.it
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Il decennale di Legacoop Romagna, martedì 5 un convegno al Teatro comunale di
Cesenatico con il presidente della regione Bonaccini

Sono circa 350 le imprese associate, 300mila i soci e 24mila i lavoratori della

realtà cooperativa con una produzione di oltre 6 miliardi di euro. Si parlerà

delle prospettive economiche e sociali future, senza dimenticare quanto fatto

in termini solidali in occasione dell'alluvione Dieci anni di Romagna e

Cooperazione: era il 5 dicembre del 2013 quando Legacoop Romagna prese

vita dall'unione delle cooperative aderenti alle associazioni di Ravenna, Rimini

e Forlì-Cesena . Oggi rappresenta circa 380 imprese associate, con un valore

della produzione di oltre 6 miliardi di euro, oltre 300mila soci (incluse tutte le

tipologie di soci: lavoratori, produttori, consumatori) e circa 24mila lavoratori.

A dieci anni esatti di distanza, Legacoop Romagna celebra il decennale, con

un convegno per fare il punto su quanto fatto finora e progettare i prossimi

percorsi di lavoro, attraverso a una riflessione economica e sociale rivolta al

futuro del territorio. L'appuntamento è martedì 5 dicembre, alle 9,30 al Teatro

Comunale di Cesenatico, per un'iniziativa a cui è atteso, tra gli altri, il

presidente della Regione Emilia-Romagna, Stefano Bonaccini. I lavori saranno

aperti dal presidente di Legacoop Romagna, Paolo Lucchi. Seguiranno gli

interventi della vicepresidente, Romina Maresi, e del presidente regionale di Legacoop, Daniele Montroni. Dopo il

saluto del Sindaco, Matteo Gozzoli, avverrà la presentazione della ricerca sull'andamento e le previsioni economiche

curata da Simona Benedetti, coordinatrice dell'attività sindacale di Legacoop Romagna. Si aprirà quindi la tavola

rotonda con Bonaccini, il presidente di Legacoop nazionale, Simone Gamberini, il responsabile del centro studi di

Unioncamere Emilia-Romagna, Guido Caselli, e il giornalista Andrea Rinaldi. Coordina la giornata la vicepresidente di

Legacoop Romagna, Giorgia Gianni. Una parte importante dei lavori sarà dedicata alla rendicontazione delle

iniziative di solidarietà che il movimento cooperativo ha attivato dopo l'alluvione dello scorso maggio : un totale di

oltre 5,7 milioni di euro di contributi che sono andati a favore di imprese e cittadini. In programma anche la consegna

dei riconoscimenti ai "past president" e la premiazione dei progetti di nuove cooperative vincitrici di Coopstartup

Romagna.

Risveglio Duemila
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Cosp Tecno Service celebra i suoi primi 50 anni, impresa orientata al futuro e sostenibile

La storia della cooperativa Cosp Tecno Service è una storia di crescita,

sviluppo e professionalità iniziata da un gesto di grande coraggio e dignità

compiuto mezzo secolo fa da nove donne. Il modello d'impresa cooperativa

è moderno e attrezzato alle sfide del futuro: è questo il concetto principale

emerso dalla tavola rotonda organizzata nel pomeriggio del 1 dicembre dalla

cooperativa Cosp Tecno Service, al teatro Secci di Terni, in occasione dei 50

anni dell'azienda. Al dibattito, moderato dal direttore del Foglio Claudio

Cerasa, hanno preso parte il prof. Carlo Cottarelli, la presidente della Regione

Umbria, Donatella Tesei, il presidente nazionale di Legacoop, Simone

Gamberini, e il consulente di strategia e organizzazione aziendale, Sergio

Cimino. La storia della cooperativa Cosp Tecno Service è una storia di

crescita, sviluppo e professionalità iniziata da un gesto di grande coraggio e

dignità compiuto mezzo secolo fa da nove donne. Cosp, infatti, venne

fondata a Terni il 30 novembre 1973 da un gruppo di addette al settore delle

pulizie e oggi è un'impresa con 1300 lavoratori, attiva in tutto il territorio

nazionale nei settori dell'ecologia, della logistica, dell'igiene ambientale, della

sanificazione, della gestione impianti, dell'housekeeping e dei servizi per la grande distribuzione. Valenti: " Le regole

del modello cooperativo sono in grado di resistere all'usura del tempo " "La storia di Cosp dimostra che i valori e le

regole del modello cooperativo sono in grado di resistere all'usura del tempo e soprattutto costituiscono un valore

aggiunto per affrontare il futuro", ha spiegato il presidente di Cosp, Danilo Valenti. "Ora abbiamo davanti la sfida della

sostenibilità, che per un'impresa vuol dire fare oggi per costruire il domani: siamo una cooperativa e la nostra identità

ci rende attrezzati per tutto questo". Il commento del presidente di Legacoop "L'impresa cooperativa - ha

sottolineato il presidente di Legacoop, Simone Gamberini - mette al centro le persone e vede gli utili non come un

fine, ma come lo strumento per realizzare lo scopo mutualistico, cioè un'equa distribuzione del valore ai soci, ai

lavoratori, alle comunità. Questa è la nostra identità distintiva, l'ispirazione costante del nostro agire imprenditoriale,

il senso profondo della funzione sociale che ci viene riconosciuta dalla Costituzione. Nei suoi 50 anni di attività,

Cosp ha seguito questa ispirazione, facendone la leva per un positivo percorso di crescita. Legacoop prosegue il

suo impegno per valorizzare il ruolo della cooperazione come modello imprenditoriale originale, radicato nei territori,

per la promozione di uno sviluppo più inclusivo e sostenibile, capace di contribuire alla crescita e al benessere delle

comunità, di rispondere ai bisogni delle persone e di renderle protagoniste nella costruzione di una società più giusta

e coesa".

Tutt'Oggi
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La premier

Meloni: nessuno scontro con le toghe Una piccola parte contrasta il governo

«Letta? Il premierato non tocca il Colle». E sulla fine del mercato tutelato: il Pd l'ha approvata

MARCO GALLUZZO

DAL NOSTRO INVIATO DUBAI Non ha timori per il suo governo, non vede

spallate giudiziarie in arrivo, risponde in modo sereno quando le si chiede del

rischio che una fetta di magistratura, come ha denunciato il suo ministro della

Difesa, abbia messo nel mirino l'esecutivo. Eppure per Giorgia Meloni, nelle

parole pronunciate da Guido Crosetto in un'intervista al Corsera , esiste un

fondo di verità: e questo «perché una piccola parte della magistratura ritiene

che alcuni provvedimenti di alcuni governi che non sono in linea con una certa

visione del mondo debbano essere contrastati, come è accaduto ad esempio

con l'immigrazione».

Meloni risponde in modo diplomatico nel giorno in cui intanto le opposizioni la

attaccano per l'intervista al TgPoste («È diventata TeleMeloni?», dicono

Sandro Ruotolo del Pd e Nicola Fratoianni di Sinistra italiana, mentre +Europa

con Riccardo Magi annuncia un'interrogazione al ministro dell'Economia

Giancarlo Giorgetti): «Non credo ci sia uno scontro tra politica e magistratura,

per chi viene da destra chi serve lo Stato è sempre un punto di riferimento e

quindi l'idea che ci debbano essere scontri tra poteri dello Stato è sbagliata, fra l'altro noi abbiamo sempre lavorato

per rafforzare il potere dei magistrati, per esempio nella lotta alla mafia».

Sentenze e condanne Sono le ultime ore della partecipazione alla Cop28 negli Emirati Arabi, che stamane la premier

lascerà per una breve visita in Serbia. Nel corso di un punto stampa commenta tutti gli argomenti salienti di politica

interna. Compresa la richiesta di dimissioni del sottosegretario Delmastro avanzata dalle opposizioni, richiesta che

va respinta in modo netto, anche perché se «il giudice ritiene che Delmastro deve essere rinviato a giudizio, il pm per

due volte si è espresso per l'archiviazione».

È dunque il caso di «aspettare un'eventuale condanna passata in giudicato».

Parole fuori misura Nei padiglioni che tre anni fa furono di Expo 2020, ancora nuovi di zecca, la premier risponde

anche alle critiche ricevute dalla riforma costituzionale che il governo ha elaborato. I giudizi sul premierato di Gianni

Letta, per una vita alter ego di Berlusconi e comunque uomo delle istituzioni, «non li ho visti come parole di

contrasto, sono in parte condivisibili, ma in parte no».

ma - sottolinea la premier - in ogni caso quello che «ci hanno chiesto gli italiani è rendere maggiore la capacità

strategica dei governi, perché governi che duravano un anno e mezzo hanno devastato l'economia italiana, e

dunque il nostro obiettivo non è tanto rafforzare i poteri ma la stabilità dei governi». E sbaglia chi parla di «deriva

antidemocratica», sono «parole fuori misura». Così come «sbaglia l'Anm parlando di attacco alla magistratura». Fra

l'altro «la riforma non tocca i poteri del capo dello Stato».

Corriere della Sera
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Altro argomento è l'imminente fine delle garanzie del mercato tutelato di gas e luce.

Meloni dice che si sta spendendo, anche con Bruxelles, per trovare una soluzione, «alla caccia di un solo obiettivo,

evitare che le bollette aumentino». Ma respinge le accuse del Pd: «Perché non chiedono scusa dicendo che sono

stati loro ad approvare la fine del mercato tutelato? Qui le cose un giorno sono giuste e poi diventano sbagliate

quando arriva un altro governo».

Al Sisi e l'energia A margine dei lavori la premier ha due incontri più importanti di altri, uno con il premier giapponese,

Fumio Kishida, con il quale discute del passaggio di consegne della presidenza del G7 (fra pochi giorni ci sarà una

conference call con i 7 leader) e un altro con il presidente egiziano Al Sisi, con il quale si affronta la crisi di Gaza ma

anche la collaborazione in tema di energia fra due Stati e la possibile connessione dell'Egitto alla Ue tramite l'Italia.

Sugli obiettivi della Cop, infine, l'Italia «sta facendo la sua parte nel processo di decarbonizzazione, con un approccio

di neutralità tecnologica, libero dal radicalismo». Questo perché «se vogliamo essere efficaci» serve «una

sostenibilità ambientale che non comprometta lo sviluppo, serve una transizione ecologica, non ideologica».

Corriere della Sera
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Il racconto

Quando i politici invocano l'urgenza ma il Parlamento resta semivuoto

Dalla legge sul fine vita al dibattito sui femminicidi e a quello su Crosetto

GIANLUCA ABATE

Dal vocabolario Treccani. «Urgènte: aggettivo dal latino tardo urgens . Che

urge, pressante; che richiede pronta soluzione o immediato interessamento».

E «urgente» era l'interpellanza che ha portato il ministro della Difesa Guido

Crosetto a riferire in Parlamento sulle sue accuse ad «alcuni magistrati»

lanciate in un'intervista al Corriere della Sera . L'«immediato interessamento»,

però, si è limitato a quello di 30 parlamentari su 400, tra cui Elly Schlein,

Giuseppe Conte, Giovanni Donzelli, Giorgio Mulè e Benedetto Della Vedova.

Sarà che gli altri non se l'aspettavano: «I ministri solitamente non rispondono

di persona alle interpellanze del venerdì, mandano un viceministro o un

sottosegretario delegato», spiega Sergio Costa, che presiedeva la seduta.

«Abbiamo saputo giovedì sera che Crosetto sarebbe venuto, ma a quell'ora

moltissimi parlamentari erano già partiti. È una cosa irrituale, ovvio che la sua

presenza abbia cambiato il film della giornata». E lasciato - complice il venerdì

- l'immagine di un'Aula desolatamente vuota, da aggiungere alla galleria di foto

analoghe: dal fine vita alle discriminazioni, dalla manovra alla violenza contro

le donne.

Primo scatto, 13 dicembre 2021, un lunedì. Dopo tre anni di discussioni, la legge sul fine vita arriva a Montecitorio.

«È urgente». Fuori dal Parlamento un milione e 200mila cittadini hanno sottoscritto il referendum per l'eutanasia

legale, alla Camera sono presenti appena 25 deputati. «Se le telecamere inquadrassero la nostra Aula si vedrebbe

quanto siano pochi ad assistere al dibattito», accusa Giorgio Trizzino. «Usciamo dalla retorica dell'Aula vuota»,

replicherà poi l'allora presidente della Camera Roberto Fico: «Non rappresenta il lavoro parlamentare a 360 gradi».

Secondo scatto, 14 settembre 2023, un giovedì. Il governo viene chiamato a rispondere «urgentemente» al Senato

sul contrasto alle discriminazioni dopo le aggressioni a quattro ragazze minorenni. L'Aula? «Vuota», scrive su X

Filippo Sensi, senatore del Pd che di foto al Parlamento deserto ne ha «migliaia», e che ha di fatto inventato un

genere (attirandosi le antipatie anche di una bella fetta del suo partito). E dire che le foto sarebbero vietate, «ma è il

divieto più trasgredito della storia». Lo accusano di cercare like sui social ben sapendo che il lunedì e il venerdì i

parlamentari sono impegnati sul territorio.

«Non mi sembra un'obiezione fondata, la gran parte del nostro impegno è quella di essere presenti in Aula». Gli

contestano di alimentare l'antipolitica: «Ma come si alimenta? Mostrando le foto dell'Aula vuota o non andandoci, in

quell'Aula?». Gli obiettano che spesso le foto che scatta si riferiscono a passaggi interlocutori e non decisivi: «Ci

sono momenti in cui anche fasi meno centrali hanno un significato

Corriere della Sera
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profondo. Se c'è un dibattito importante per il Paese, è doveroso che tu ci sia».

E un dibattito importante è quello del 22 novembre, un mercoledì, il terzo scatto (il quarto sarà l'Aula deserta all'arrivo

del testo della manovra, il 31 ottobre, un martedì).

Quattro giorni prima è stato trovato il corpo senza vita di Giulia Cecchettin, le piazze iniziano a riempirsi di migliaia di

persone che manifestano contro la violenza di genere, in aula al Senato si discute della legge per il contrasto della

violenza sulle donne. È un'altra «urgenza». Susanna Camusso, ex leader della Cgil eletta con il Pd, pubblica la foto

dell'Aula semivuota. Ma quella del Parlamento deserto è storia che attraversa maggioranze e opposizioni, così

quaranta minuti dopo una foto analoga la pubblica il capogruppo di FdI Lucio Malan. I banchi sono sempre vuoti, ma

«ora la senatrice Camusso non c'è». La legge alla fine è approvata, ma negli occhi (e nelle polemiche) di tutti resta lo

stridente contrasto tra le immagini delle piazze piene e quelle dell'Aula semideserta.

Fuori, intanto, parlamentari d'ogni colore stanno già rilasciando nuove dichiarazioni e sollecitando ulteriori risposte

«urgenti». Sperando che stavolta qualcuno le ascolti...
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Il retroscena

"Non posso accettare condizionamenti" Ma la premier teme sgambetti dalle toghe

DAL NOSTRO INVIATO EMANUELE LAURIA

DUBAI - Ha scelto ancora una volta il backstage di un vertice internazionale,

la carica che ormai da mesi - quando in patria infuria la bufera - le danno gli

incontri oltreconfine con i leader degli altri Paesi.

Quando, all'ora che in Italia è quella dei tg, Giorgia Meloni lascia i lavori della

conferenza sul clima per affrontare i giornalisti, dopo l'ultimo bilaterale con

la presidente della Slovenia Natasa Pirc Musar, sa già che dovrà affrontare

la questione giustizia, resa arroventata dalle dichiarazioni di Crosetto

sull'«opposizione giudiziaria» al suo governo e dal rinvio a giudizio del

sottosegretario del ministero di via Arenula, Andrea Delmastro, esponente

del suo stesso partito.

La premier è cosciente che è da qui, in un angolo della variopinta area fra i

padiglioni di Expo 2020, sotto le luci che un generoso operatore tedesco

mette a disposizione reggendo con le mani un faro per un quarto d'ora, che

deve interrompere la linea del no comment e provare a ribaltare l'assedio

delle opposizioni che dura da giorni.

Ha in mente una precisa strategia di comunicazione: difendere i suoi uomini di governo rimandando la palla nel

campo della magistratura. Cui solo formalmente vengono rivolte parole di pace.

Perché il riferimento alla cultura di destra che «rispetta le istituzioni », che non concepisce lo scontro fra «servitori

dello Stato», lascia dopo meno di un minuto lo spazio a un rilancio chiaro: «Ci sono gruppi di magistrati che fanno

politica».

Non ha dunque alcuna intenzione, Meloni, di lasciar cadere nel vuoto l'accusa di Crosetto, malgrado soltanto venerdì

lo stesso ministro della Difesa abbia ridimensionato il suo allarme in Parlamento (anche se con l'evocazione di Craxi

non particolarmente gradito da Palazzo Chigi) e nonostante un clima generale che sembrava stemperato, figlio

anche dell'assoluto riserbo sull'argomento che il presidente della Repubblica, che ha partecipato giovedì alla riunione

plenaria del Csm, ha scelto di mantenere. Un silenzio, quello di Mattarella, interpretabile proprio come un gesto

distensivo, per abbassare i toni di uno scontro tra poteri dello Stato.

Ma l'ultima vicenda, quella del fedelissimo Delmastro rinviato a giudizio con l'accusa di aver fatto pressioni sul Dap

per ottenere un relazione dopo la visita di alcuni esponenti del Pd all'anarchico Cospito (notizie poi divulgate in aula

dal collega e coinquilino Giovanni Donzelli), non permette a Meloni un tono più conciliante. A costo di determinare

nuovamente l'irritazione dell'associazione dei magistrati.

Non è in grado di fare una retromarcia netta sulla linea dura, la presidente del Consiglio, perché
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non può sconfessare l'operato di Delmastro. E perché lei è assolutamente convinta che ci siano le ingerenze dei

pm in politica denunciate da Crosetto. La premier non si spinge a parlare di "strategia" ma c'è un fatto che,

esplicitamente, le incute forti sospetti: le critiche dell'Anm alla riforma del premierato. «Inaccettabili» proprio perché

riguardano una legge-manifesto del governo, uno dei cardini della sua azione politica prima delle Europee. Una

bandiera elettorale. Chi la attacca dall'esterno, è il suo pensiero, mira al cuore della sua attività politica. Può far

avverare la profezia che il direttore del Giornale Alessandro Sallusti ha rivelato: «Non so se arrivo viva alle elezioni

europee».

No, non poteva più tacere, Giorgia Meloni, e nelle ore in cui alla Cop28, a ridosso della splendida cupola dell'Al Wasl

Plaza, si divideva fra finanziamenti ai Paesi danneggiati dalle emissioni inquinanti e dubbi sul nucleare, ha maturato

due convinzioni, riferite da chi le sta vicino. La prima: la maggioranza non deve avere remore sulla riforma

costituzionale, assolutamente da approvare in prima lettura entro giugno. La seconda: di qui al voto la squadra di

governo non si cambia, malgrado le inchieste. Il rimpasto verrà dopo, anche perché alcuni ministri saranno candidati.

La vicenda Delmastro, come quella che riguarda Santanché, non imporranno nel frattempo modifiche. Anzi, le

sconsigliano vivamente. «Non possiamo accettare condizionamenti», è la posizione.

E allora: nessun atto ostile alla magistratura. Ma l'accento sulla distanza con le toghe (diplomaticamente «con una

parte» di esse) rimane.
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Meloni occupa il Tg Poste Le opposizioni accusano "Istituto Luce sul web"

La premier si autopromuove sul canale della società controllata dal Mef "Non mollo, è il Capricorno che è in me".
Interrogazione parlamentare

EMANUELE LAURIA

DUBAI - Cartoline da Giorgia. L'ultimo mezzo di propaganda della premier è

il più antico, seppur riadattato all'età del virtuale. È un'intervista celebrativa

rilasciata al tg di Poste, la società controllata dal ministero dell'Economia.

Venti minuti in cui la presidente del Consiglio elenca i suoi successi, sferza

l'opposizione e soprattutto parla (molto) di sé. Con tanto di dedica finale

agli italiani. Su una cartolina virtuale, appunto. Il tutto senza contraddittorio.

Ma il caso sbarca in Parlamento.

Quando a Dubai comincia il clou dei lavori della Cop28 sul clima e mentre i

media sono concentrati sul caso Delmastro, ecco la controinformazione

ideale, per Palazzo Chigi. Che la vuole fortemente. Di più: la impone a Poste,

da quello che è stato possibile ricostruire da fonti di primo piano, anche se

la società non commenta. Tre titoli dedicati solo a Meloni, un'intera

trasmissione monografica. L'intervistatrice, Federica De Sanctis che dirige

la testata, parte con alcune domande sulle iniziative della società, parla del

progetto Polis «che lei, presidente, ha tenuto a battesimo », sicuramente «un

esempio virtuoso » e non si capisce bene se parli dell'iniziativa o della premier.

Poi la direttrice allarga il campo, non esattamente in modo incalzante. «L'Italia sul Pnrr sta andando bene,

speditamente, sui binari decisi da Bruxelles». Oppure: «Presidente, a Caivano state lavorando per rafforzare la

presenza dello Stato».

La scena offerta del Tg Poste è una comfort zone: seduta davanti all'interlocutrice, sorridente, Meloni resta sui temi

di Caivano e rivela emozionata che «una mamma mi ha scritto perché finalmente ha potuto portare il figlio al parco

in sicurezza ». E poi, sempre, su Caivano, riesce facile la stoccata all'opposizione: «Qualcuno si è lamentato perché

ci sono troppi ministri che vanno lì». Altro assist della conduttrice alla leader: «Ha dei sassolini da togliersi?». Le

risposte di Meloni hanno questo tenore: «Non mi sono mai fatta dire dagli altri cosa potessi o non potessi fare».

«Sono abituata a smentire i pronostici".

Poi sì, c'è l'ammissione di un insuccesso: «Contro l'immigrazione avrei potuto fare di più». Ma è giusto un inciso,

prima delle parole «Io non mollo», condite da un riferimento allo zodiaco: «È il Capricorno che è in me». La cartolina

che la giornalista le porge è indirizzata "a tutti gli italiani", dice Meloni. «Cosa scrivo? Viva il nostro orgoglio»,

esclama. Già nel 2020 un premier intervenne dagli schermi del Tg Poste: ma Giuseppe Conte, in quel caso, si limitò a

un messaggio per ringraziare i dipendenti dopo la prima emergenza Covid. Qui siamo allo spot prolungato via web,

senza francobollo, attraverso la piattaforma di un spa pubblica i cui vertici sono stati rinnovati dal governo nella

scorsa primavera. L'opposizione
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non la prende benissimo: «Ma fino a dove si estende TeleMeloni? È diventata una cosa insopportabile. Siamo

davanti - dice il responsabile Cultura del Pd Sandro Ruotolo - all'occupazione del potere, dei mezzi di comunicazione

peraltro pagati da tutti i cittadini». E il segretario d i +Europa Riccardo Magi annuncia un'interrogazione parlamentare:

«Chiediamo a Giorgetti come sia possibile quest'uso da istituto Luce del sito delle Poste e come, a questo punto,

anche i leader delle opposizioni possano accedere a un canale di informazione capillare che va in tutti gli uffici

postali oltre che su tutte le piattaforme ». Nicola Fratoianni (Avs) racconta di «parecchie segnalazioni ricevute quasi

tutte per esprimere indignazione e senso del ridicolo per l'operazione mediatica messa in campo».

©RIPRODUZIONE RISERVATA L'intervista La premier Giorgia Meloni durante l'intervista al Tg Poste.
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Il professore: "Ci vuole unità, rischiamo uno strapotere della Germania"

L'allarme di Prodi per Bruxelles "Troppi Paesi vogliono la paralisi"

FRANCESCO MOSCATELLI

FRANCESCO MOSCATELLI MILANO La paralisi dell'Europa è un rischio

istituzionale ma anche una grande sfida politica.

A ribadirlo, nel giorno in cui la premier Giorgia Meloni è a Dubai per

partecipare al vertice Cop 28 sui cambiamenti climatici e alla vigilia del

raduno sovranista organizzato dalla Lega di Matteo Salvini a Firenze, è l'ex

presidente del Consiglio italiano nonché ex presidente della Commissione Ue

Romano Prodi. «Gli estremismi hanno fatto progressi negli ultimi tempi. Non

solo in Olanda, ma anche in Spagna e in Polonia, l'antieuropeismo è stato

fortissimo. Abbiamo Paesi che vogliono paralizzare l'Europa mentre abbiamo

bisogno di unità» è l'analisi da cui parte il Professore, videocollegato con

l'evento "La parola pace. L'utopia che deve farsi realtà" promosso da Gianni

Cuperlo e Barbara Pollastrini. «Poi intendiamoci - chiarisce -, non ci sarà

un'altra Brexit nemmeno in Olanda dopo la lezione che i britannici stanno

soffrendo». Per questo è necessario «compattare coloro che guardano al

futuro e a un futuro di integrazione».

Il riferimento è a come l'Europa sta affrontando le guerre in Ucraina e in Israele, ma anche alla «lentezza orrenda»

con la quale procede il cammino del protocollo di Kyoto per ridurre le emissioni di gas serra. L'Europa, in questa

prospettiva, non può permettersi di «chiudere le proprie fabbriche mentre gli altri inquinano» perché altrimenti rischia

«di essere impotente anche nelle sue virtù e sacrifici, che è la cosa più orrenda che possiamo ottenere». Quindi,

rivolgendosi alla segretaria del Pd Elly Schlein, che poco dopo fa un'apparizione lampo dallo stesso palco, Prodi

pungola direttamente i dem. «Il Pd è ancora l'unico partito che può organizzare una presa di posizione. È un dovere e

un compito indispensabile di fronte alle nuove generazioni - dice usando toni apocalittici - . Se non decidiamo oggi

l'Europa sarà schiava per secoli. Ci stiamo giocando l'avvenire dei nostri figli, nipoti e pronipoti e credo che il voto

debba essere soprattutto un senso di responsabilità nei loro confronti». Con un secondo video, in chiusura

dell'evento milanese, l'ex premier lancia poi un messaggio sulla difesa comune che si intreccia con un ragionamento

sui rapporti di forza europei. «C'è questa terribile rincorsa agli armamenti che non serve a niente finché siamo

separati e divisi - spiega Prodi -. La guerra in Ucraina ha prodotto che con il riarmo il bilancio della difesa tedesco

vale più del doppio di quello francese, che pure è aumentato». Le conseguenze? «Finora l'Europa si è gestita in un

binomio franco-tedesco: la Germania sull'economia, la Francia sulla politica, con l'Italia sempre importante nel

decidere l'orientamento generale....Con il bilancio della difesa che ha la Germania, fra 5 o 6 anni finirà nel comandare

sia sull'aspetto economico che su quello politico. Ho il dubbio che l'Ue possa

La Stampa

Primo Piano e Situazione Politica



 

domenica 03 dicembre 2023

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress: 2013-2023 Pagina 88

[ § 2 3 1 1 8 3 3 9 § ]

reggersi su un protago

nista solo».- © RIPRODUZIONE RISERVATA romano prodi ex presidente commissione ue Estremismi in crescita L'Ue

va riformata in gioco il futuro dei nostri figli, nipoti e pronipoti il caso.
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La segretaria del Pd attacca Crosetto e il governo che "aumenta le disuguaglianze"

L'opposizione compatta dietro Schlein "Toghe indipendenti base della democrazia"

FRANCESCA DEL VECCHIO

FRANCESCA DEL VECCHIO MILANO Telefono all'orecchio, passo svelto: Elly

Schlein scende dall'auto davanti alla Fondazione Feltrinelli a Milano mettendo

già le mani avanti: «Ho i minuti contati, poi ho un treno da prendere e noi i

treni non li facciamo fermare». Per la segretaria dem è stata una giornata

impegnativa: prima a Roma con i Popolari dell'area cattolica di Pierluigi

Castagnetti, poi a Milano con la sinistra post comunista di Gianni Cuperlo.

Inutili le richieste di un suo commento sull'affaire Crosetto. Risponderà solo

due ore dopo con una nota stampa, lontano dai microfoni: «L'indipendenza

della magistratura è la base della democrazia» mentre «il ministro l'ha riferita

come se fosse una cosa grave». La nota della segretaria prosegue: «La

democrazia non è la dittatura della maggioranza, ma si misura nella tutela

che garantisce ai diritti delle minoranze». Ai cronisti concede poco altro - «il

governo va nella direzione opposta alla diminuzione delle disuguaglianze,

aumentando l'Iva su assorbenti e pannolini e abbassando quella sulla

chirurgia estetica. Dimostra di non avere le stesse priorità del Paese, tra tutte

la difesa della Sanità pubblica» - ribadendo quanto già detto in mattinata a Roma all'assemblea dei Popolari di

Castagnetti, che al suo arrivo l'aveva apostrofata a sorpresa, «Nessuno di noi è nella tua segreteria, spero che

qualcuno dei tuoi ti abbia riferito i contenuti della prima giornata» ispirando un fragoroso applauso della platea. Ma

lei ha teso la mano: «Senza di voi, il Pd perde ricchezza».

Il suo intervento dal palco milanese di "La parola pace.

L'utopia che deve farsi realtà", promosso dall'associazione di area "Promessa Democratica" di Cuperlo e Barbara

Pollastrini, dura poco più di 5 minuti. Mentre aspetta il suo turno per raggiungere il podio resta seduta in prima fila

accanto ai segretari regionale, Silvia Roggiani, e cittadino, Alessandro Capelli. «La pace è un modo di stare al mondo,

è ciò che definisce il tipo di relazione che scegliamo di avere soprattutto con le diversità», scandisce. «Le destre

nazionaliste nel mondo colpiscono gli stessi nemici e scelgono tra le diversità: migranti, comunità rom e sinti,

Lgbtqi+, gli intellettuali, i giornalisti e oggi i magistrati».

Le fa eco dall'opposizione pentastellata il senatore Roberto Scarpinato che parla di «un pool di forze politiche al

governo che non ha alcuna affezione per questa Costituzione» e che «per costruire la società gerarchizzata che ha

in mente, dove c'è chi comanda e chi obbedisce, si deve sbarazzare di due forze: il giornalismo e la magistratura

indipendenti». Così, secondo l'ex magistrato antimafia, «potranno riportare indietro la storia ai "bei tempi" della

dittatura fascista e della monarchia, quando il pubblico ministero dipendeva dall'esecutivo». Il leader dei Verdi,

Angelo Bonelli, sulla stessa linea, si rivolge direttamente
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a Giorgia Meloni: «La sua accusa a una parte della magistratura di fare opposizione è gravissima e potenzialmente

eversiva dell'ordine costituzionale», spiega il deputato di Avs commentando le frasi

della premier da Dubai. «Le sue parole in merito alla vicenda Crosetto sono gravemente intimidatorie e

rappresentano un tentativo evidente di distogliere l'attenzione pubblica da tematiche cruciali come i fallimenti legati

alla manovra finanziaria e alle promesse di rif

orme tanto sbandierate». - © RIPRODUZIONE RISERVATA il caso Frecciata a Lollobrigida "Noi non fermiamo treni" E

promette più spazio ai cattolici dem L'opposizione L'abbraccio fra la segretaria del Pd Elly Schlein e Pierluigi

Castagnetti ieri all'assemblea annuale dei Popolari.
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L'interrogazione di magi a Giorgetti

TgPoste, polemica sull'intervista della premier Le opposizioni: "Siamo tornai all'Istituto
Luce"

Opposizioni all'attacco sull'intervista della premier Giorgia Meloni a TgPoste.

Venti di minuti di trasmissione andata in onda venerdì contemporaneamente

in tutti gli uffici postali italiani oltre che online. Un tempo nel quale la premier

ha parlato, tra l'altro, di Pnrr e Caivano, ma ha anche spiegato di essere stata

«sottovalutata tutta la vita» come «accade a molte donne». E che si è

concluso con la cartolina della presidente agli italiani. "È TeleMeloni", accusa

il centrosinistra mentre +Europa annuncia una interrogazione al ministro

Giorgetti. Nessun commento da parte di Palazzo Chigi sulla polemica.

«Pensano davvero che trasformarsi nel nuovo Istituto Luce faccia il bene del

Paese?» denuncia il leader di SI Fratoianni. «Fino a dove si estende

TeleMeloni? - accusa il Pd con il responsabile informazione Sandro Ruotolo -.

Siamo davanti all'occupazione dei mezzi di comunicazione peraltro pagati da

tutti i cittadini». Parole simili a quelle del M5s con il capogruppo al Senato

Patuanelli: «C'è anche l'aggravante dell'utilizzo di uno strumento di

divulgazione in capo a un'azienda il cui azionista di maggioranza è lo Stato,

tramite Cassa depositi e prestiti e il MEF». E non è morbida nemmeno +Europa. «Venti minuti di propaganda - attacca

il segretario Riccardo Magi - trasmessi in ogni ufficio postale d'Italia, dove i poveri utenti non hanno la possibilità di

cambiare canale. Sembra uno scenario orwelliano invece è la realtà». Magi ricorda, però, che «azionista di

maggioranza di Poste è lo Stato italiano».

-.
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Meloni a tutto campo da Dubai

«Certe toghe fanno opposizione»

Il premier: «Una piccola parte della magistratura contrasta le misure dell'esecutivo. Sulle bollette il Pd deve chiedere
scusa»

FAUSTO CARIOTI

«Il problema, in una piccola parte della magistratura, è ritenere che i

provvedimenti di alcuni governi che non sono in linea con una certa visione

del mondo debbano essere contrastati. Come è accaduto sull'immigrazione».

Anche a Dubai, a 4.300 chilometri in linea d'aria da Roma, durante la

conferenza Cop 28 sui cambiamenti climatici, le accuse mosse al governo

dalle toghe (da «una piccola parte» di loro, rimarca lei ogni volta), inseguono

Giorgia Meloni. La questione è seria e lei, conversando con i giornalisti, non lo

nasconde. Né prende le distanze da quelle parole dette pochi giorni fa da

Guido Crosetto: «L'unico grande pericolo per il governo è l'opposizione

giudiziaria». Piuttosto, consapevole del proprio ruolo istituzionale, la premier

si preoccupa di circoscrivere la cosa e di confermare la volontà di lavorare

insieme ai magistrati che non indossano la toga per fare opposizione: quelli

che sono lei ne è convinta- «la stragrande maggioranza».

«Per chi viene da destra», ricorda, «chi serve lo Stato è sempre un punto di

riferimento. E quindi questa idea che ci debbano o possano essere scontri tra

i poteri dello Stato, tra persone che dal loro punto di vista servono lo Stato, è sbagliata». Ma questo non significa che

non si debba segnalare che «ci sono dei problemi».

LA RISPOSTA A MD Ad esempio, spiega, «ho trovato francamente un po' fuori misura dire che la riforma

costituzionale ha una "deriva antidemocratica"». Il riferimento è all'espressione apparsa nei convegni di Magistratura

democratica e ribadita, anche in questi giorni, da magistrati e giuristi di sinistra. «A me», prosegue la premier, «queste

sembrano dichiarazioni che vanno bene per la politica», dunque non per chi fa il magistrato. «Questo non si può non

notare, perché è una realtà», ma farlo notare «non vuol dire aprire uno scontro» tra esecutivo e magistratura.

Significa, semmai, «segnalare dove ci sono cose che, obiettivamente, sono un po' fuori dalle righe...».

Ricorda anche, per l'ennesima volta, i provvedimenti varati dal suo governo per dare ai magistrati più strumenti per

combattere la mafia. «Io sono sempre schierata dalla stessa parte, con quella stragrande maggioranza di magistrati

che pensano che il loro lavoro sia questo, e non contestare le scelte di una politica che non condividono».

Non dice che il sottosegretario Andrea Delmastro, rinviato a giudizio con l'accusa di aver rivelato segreti relativi alle

conversazioni fatte in carcere dall'anarchico Alfredo Cospito, è vittima di un agguato giudiziario. Avverte, però, che

anche per lui vale la presunzione d'innocenza: «Direi che è il caso di aspettare una sentenza di condanna passata in

giudicato, eventualmente, prima di definirlo
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colpevole».

Poi, sempre a proposito di riforme criticate, c'è la "questione Gianni Letta". Lo storico braccio destro di Silvio

Berlusconi ha detto che il testo di legge sul premierato presentato dal governo «ridurrebbe i poteri del presidente

della repubblica, perché la forza che ti deriva dall'investitura popolare è certamente maggiore di quella che deriva dal

parlamento». Parole, assicura la premier, che secondo lei non sono state dette per crearle problemi o sabotare la

riforma. «In parte sono condivisibili, in parte no», commenta.

Spiega che la riforma «serve a rafforzare il governo, ma non nel senso di rafforzare i poteri del governo. Noi

l'abbiamo studiata perché rafforzasse la stabilità del governo».

Comunque, non concorda con Letta sul fatto che la riforma limiti i poteri del presidente della repubblica. Tant'è, nota,

che alcuni ritengono quel testo troppo debole perché non attribuisce al premier eletto dal popolo il potere di

nominare i ministri, che resta prerogativa del capo dello Stato.

Lei, ovviamente, tira dritto: «Penso che i governi li debbano decidere gli italiani. E che quando un governo è stato

scelto debba avere cinque anni per realizzare il programma, perché i governi che avevano un orizzonte di un anno e

mezzo hanno devastato l'economia e la credibilità di questa nazione». In ogni caso, ribadisce, saranno gli italiani, alla

fine del percorso, a dire con il referendum se condividono o no la riforma.

GLI «INUTILI RADICALISMI» L'altra polemica è con il Pd e con Elly Schlein, che accusa il governo di non aver

prorogato il mercato tutelato dell'energia e parla di «tassa Meloni sulle bollette». La risposta della premier è

altrettanto dura: «Ricordo che la fine del mercato tutelato è stata stabilita dai governi Renzi e Gentiloni e votata dalla

maggioranza del governo Draghi. Io ho votato contro, ho contestato apertamente la fine del mercato tutelato,

mentre gli altri la votavano. Dopodiché, per blindarla, è stata inserita nella terza rata del Pnrr che, quando noi siamo

arrivati, era già un obiettivo centrato». Insomma, lei si è trovata con le mani legate perché avevano già fatto tutto

quelli che ora l'accusano: «Posso capire che il Pd ha deciso che ha fatto una cosa sbagliata, ma prima di spiegare a

me come la risolvo, perché non chiedono scusa?».

Il tema ufficiale del viaggio a Dubai, la strategia internazionale per contrastare i cambiamenti climatici, passa così in

secondo piano. Poco prima, nel suo discorso dal palco, aveva ricordato il «modo pragmatico», contrario a «inutili

radicalismi», con cui il suo governo intende affrontare la questione: «Se vogliamo una sostenibilità ambientale che

non comprometta la sfera economica e sociale, ciò che dobbiamo perseguire è una transizione ecologica e non

ideologica».

Parlando poi con i giornalisti, si mostrerà molto cauta sull'approccio all'energia nucleare di ultima generazione, la cui

produzione, secondo un appello firmato da Stati Uniti, Francia e altri venti Paesi, dovrebbe essere triplicata entro il

2050. «La grande sfida italiana», risponde la premier, è un'altra, quella della fusione nucleare: «Potrebbe essere la

soluzione domani di tutti i problemi energetici,
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delle crisi che nascono dalle questioni energetiche, ed è una di quelle tecnologie sulla quali l'Italia è più avanti di

altri».

© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Compagni che ci provano

La Sinistra vuole censurare il nuovo sindacato della Rai

ALESSANDRO GONZATO

Emerge del talento dalla protesta di Peppe De Cristofaro, senatore di Verdi e

Sinistra, membro della commissione Vigilanza Rai:  «È gravissima

l'imposizione fatta dalla direzione ai Tgr di trasmettere nei tg del primo

dicembre il servizio sulla nascita di una nuova associazione di giornalisti Rai,

chiamata UniRai (associazione non di sinistra, ndr), battesimo a cui ha

presenziato in qualità di relatore proprio il direttore della Testata Giornalistica

Regionale. Una cosa mai vista prima», continua De Cristofaro, «e sulla quale

presenterò un'interrogazione». Una cosa mai vista prima? Solo negli ultimi

anni i vari tg regionali hanno trasmesso una ventina di servizi che parlavano

dell'Usigrai (il sindacato "rosso" che fino a pochi giorni fa deteneva il

monopolio), della Federazione nazionale della stampa, e di Articolo 21,

associazione che non guarda a destra neanche quando attraversa la strada.

"Imposizione della direzione ai Tgr?

" «Qualcuno non sa di cosa parla», dice a Libero una cronista Rai.

«L'"imposizione" è una semplice e legittima richiesta della direzione, come ce

ne sono state tante altre negli ultimi anni, si chiamano "servizi multisede", e non si è mai lamentato nessuno. Solo

che stavolta la cosa non è stata gradita dai commissari del popolo». Peraltro all'inaugurazione dell'UniRai c'erano

anche parlamentari di Pd e Italia Viva. Poi il messaggio del ministro della Cultura e 400 giornalisti da tutte le regioni.

Andiamo avanti.

Per il senatore De Cristofaro il servizio mandato in onda nei tg «lede l'autonomia delle testate regionali ed evidenzia

un gigantesco conflitto di interessi». Qual è la differenza rispetto al servizio del 10 novembre '21 trasmesso da Aosta

a Palermo sul congresso Usigrai? E quelli su flash mob di giornalisti con un manipolo di partecipanti? Il servizio sulla

nuova associazione è andato anche su Tg1, Tg2, RaiNews e Giornale Radio, e nessuno dei rispettivi comitati di

redazione ha avuto da ridire. Dal coordinamento dei Comitati della Tgr, sì, «sono arrivate alcune richieste di

convocare assemblee», ci dice la giornalista Rai, «ma non tutti si sono adeguati. In alcune redazioni ci sono state

spaccature e alcuni documenti non sono stati firmati all'unanimità. Alcuni colleghi, addirittura, hanno visto firmato un

documento senza la loro preventiva approvazione. Dai Cdr, poi», conclude, «non è arrivata nessuna nota di biasimo

per i direttori dei Tg nazionali». Irrompe (altro tema) Nicola Fratoianni, capo di Sinistra Italiana e socio del Verde

Angelo Bonelli: «Era necessario fare "un'intervista esclusiva" alla Meloni nel Tg di Poste Italiane?». Dovevano inter©

RIPRODUZIONE RISERVATA vistare Soumahoro?
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Alieni

De Luca for president

VINCENZO 2024 Vincenzo De Luca, presidente della Regione Campania, parla

delle aspirazioni future: «Terzo mandato da governatore, europee o

segretario Pd? Il massimo della mia aspirazione per il futuro è innanzitutto

una buona condizione di salute. Per il resto teniamo aperti tutti gli scenari,

perché autolimitarci?». A novembre si libera anche un posto alla Casa Bianca.

POLTRONA NUOVA I coordinatori dell'Emilia Romagna del Movimento

Cinquestelle, Marco Croatti e Gabriele Lanzi, sono contenti per la scelta del

sindaco dem Matteo Lepore, di nominare in giunta la grillina Giulia Sarti:

«Questa nomina indica come il sindaco Lepore ritenga la nostra forza politica

centrale nel progetto per Bologna; lo ringraziamo per il positivo confronto».

La poltrona nuova mette sempre tutti d'accordo.

PROFONDITÀ Angelo Bonelli (Verdi): «Le parole della Meloni alla Cop28 sulla

transizione ecologica risultano vuote e prive di una profondità politica». In

effetti la profondità politica di chi ha candidato Soumahoro è irraggiungibile.
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Secondo l'azienda, in amministrazione straordinaria, sono «eccedenti». L'ira dei sindacati: decisione
inaspettata, surreale e incomprensibile

Alitalia licenzia 2.668 lavoratori in 'cassa'

ROMA Alitalia all'ultimo atto. Mentre Ita Airways e Lufthansa volano

verso le nozze, la vecchia compagnia di bandiera, in amministrazione

straordinaria, licenzia 2.668 lavoratori in Cigs a zero ore. In una lettera

inviata al governo e ai sindacati annuncia «l'avvio di una procedura che

determina, suo malgrado, licenziamenti per riduzione di personale». Nel

dettaglio, scrivono i commissari, rimangono attualmente alle dipendenze

dell'amministrazione straordinaria «2.840 lavoratori, 2.668 dei quali

sospesi in Cigs a zero ore e 172 impiegati allo stato per le esigenze

connesse al completamento del programma» di gestione dell'ultima fase

di liquidazione, «la cui data di ultimazione è fissata al 15 gennaio 2024».

Allo stato attuale «tutti i prestatori di lavoro non impiegati nelle attività

funzionali alla liquidazione appaiono come eccedenti» e «la scrivente è

impossibilitata al reimpiego dei lavoratori attualmente sospesi in cassa

integrazione», si legge nella missiva, in cui viene illustrata la vicenda della

compagnia.

Per cui si salvano in 172, mentre per 2.668 dipendenti scatterà il licenziamento collettivo alla scadenza della Cigs il

prossimo 31 ottobre 2024, termine «non ulteriormente prorogabile», si legge sempre nella lettera.

Immediata la reazione dei sindacati, che hanno chiesto una proroga della misura. «Il governo intervenga subito

affinché i lavoratori di Alitalia non vengano abbandonati al loro destino», è l'appello del segretario generale della

Uiltrasporti, Claudio Tarlazzi.

Per il segretario generale Fit-Cisl, Salvatore Pellecchia, la notizia di questi licenziamenti «giunge in maniera

totalmente inaspettata» ed è «surreale ed incomprensibile». Serve «la proroga della Cigs, almeno fino alla loro

ricollocazione», sottolinea.

Giada Sancini © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Cervia, il gruppo austriaco Mayr-Melnhof (packaging farmaceuitico) ha delocalizzato in Spagna e
Polonia la produzione dopo l'emergenza di maggio

L'ex Farmografica chiude, 92 licenziati: «Colpa dell'alluvione»

CERVIA (Ravenna) Il gruppo austriaco Mayr-Melnhof utilizza l'alluvione

per chiudere uno stabilimento di Cervia e licenziare 92 dipendenti. È

l'accusa che rivolgono istituzioni e sindacati, a proposito della vicenda

dell'ex Farmografica di Cervia (Ravenna), azienda attiva nel packaging

(confezioni farmaceutiche), rilevata circa un anno fa. A maggio, durante

l'alluvione in Romagna, lo stabilimento produttivo ha subito pesantissimi

danni e non è più riaperto. Dopo un lungo tira e molla coi sindacati, la

proprietà ha annunciato il licenziamento di tutti i 92 dipendenti in

organico. «Si tratta - dicono Provincia di Ravenna, Comune di Cervia, Cgil

e Uil - dell'unico caso in Romagna di realtà produttiva industriale ad aver

annunciato la chiusura a seguito dell'alluvione». Così, mentre gli operai in

cassa integrazione lavoravano per ripulire lo stabilimento, l'azienda ha

spostato la produzione in Spagna e Polonia. Una situazione che da

provvisoria è diventata definitiva. Secondo i sindacati, l'azienda per mesi

ha lesinato informazioni sullo stato delle cose. «Nel frattempo - dicono

Cgili e Uil - non solo hanno sfruttato gli ammortizzatori sociali messi a disposizione dallo Stato e dai contribuenti

italiani, ma hanno anche incassato rimborsi da un'assicurazione aziendale che ha garantito ristori a copertura dei

danni subiti e del mancato fatturato».
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La mancanza di fondi pesa sulle persone con disabilità

Dati. In Italia sono 7.658.000 con una incidenza sulla popolazione del 13% e oltre la metà sono anziani. Attese le
norme anche per i caregiver

Monica D'Ascenzo

Una legge delega in attesa dei decreti attuativi e un tavolo tecnico per l'analisi e

la definizione di elementi utili per una legge sui caregiver familiari. Sono queste

le due iniziative in atto in tema di persone con disabilità, che tornano all'ordine

del giorno proprio oggi, 3 dicembre, in occasione della giornata internazionale

per le persone con disabilità.

Nel primo caso si tratta della legge delega 22 dicembre 2021, n. 227, che è

stata approvata nell 'ambito della Missione 5 del Pnrr ,  che prevede

esplicitamente la Riforma 1 denominata "Legge quadro sulle disabilità".
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esplicitamente la Riforma 1 denominata "Legge quadro sulle disabilità".

Il Governo dovrà adottare, entro il 15 marzo 2024, i decreti legislativi per la

revisione e il riordino delle disposizioni in materia di disabilità per garantire il

riconoscimento della propria condizione, anche attraverso una valutazione

congruente, trasparente e agevole che consenta l'esercizion dei diritti civili e

sociali, compresi il diritto alla vita indipendente e alla piena inclusione sociale e

lavorativa, nonché l'effettivo e pieno accesso al sistema dei servizi, delle

prestazioni, dei trasferimenti finanziari previsti e di ogni altra relativa

agevolazione.

Inoltre di promuovere l'autonomia della persona con disabilità e il suo vivere su base di pari opportunità, nel rispetto

dei principi di autodeterminazione e di non discriminazione.

L'iniziativa del tavolo tecnico prevede invece che sia affrontato il tema dei caregiver, familiari che si occupano,

spesso a tempo pieno, delle persone con disabilità e che per questo lasciano anche il lavoro. In prevalenza si tratta

di donne (74%) e di una età compresa fra i 46 e i 60 anni (38%), mentre il 31% ha meno di 45 anni. Le caregiver senza

stipendio prima e senza una copertura previdenziale poi, rischiano di dipendere economicamente dal marito o dal

compagno e sono destinate ad entrare nel circuito assistenziale. Da anni ci si attende novità in questo ambito. A

tutela dei caregiver vi è solo la legge 104 che risale al 1992 che concede 3 giorni di permesso al mese, il congedo

straordinario fino a 2 anni per i casi più gravi e comprende la pensione anticipata.

Il nodo dei dati Parte dal monitoraggio dei dati (e che siano certi) il percorso per costruire una società in grado di

assicurare una parità di opportunità e di uguaglianza per le persone con disabilità.

Proprio per questo diventa fondamentale il monitoraggio periodico dell'Osservatorio nazionale sulla condizione delle

persone con disabilità, istituito dalla legge 3 marzo 2009, n. 18, con funzioni consultive e di supporto tecnico-

scientifico per l'elaborazione delle politiche nazionali in materia di disabilità.
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Dell'Osservatorio fa parte anche l'Istat sin dalla sua costituzione, rappresentata dal dirigente di ricerca Alessandro

Solipaca, che il prossimo 6 dicembre presenterà una nuova relazione: «Le attività dell'Osservatorio nazionale sulle

persone con disabilità sono finalizzate ad affrontare le tematiche centrali nel processo di inclusione delle persone

con disabilità: accessibilità universale; progetto di vita; istruzione, università e formazione; lavoro; benessere e

salute. Si tratta delle principali condizioni abilitanti per una vita autonoma e inclusiva, che costituisce l'impegno che il

nostro Paese ha assunto sottoscrivendo la Convenzione Onu sui diritti delle persone con disabilità».

Alcuni dati sono già disponibili, dall'audizione sulla legge di Bilancio 2023. In quell'occasione Istat ha presentato il

monitoraggio realizzato con il primo prototipo di registri sulla disabilità, che integra dati di natura amministrativa. In

base alle risultanze del registro gli italiani, a cui è stata rilasciata una certificazione o erogata una pensione o una

indennità legata alla disabilità nel 2021, sono 7.658.000, con un'incidenza sulla popolazione del 13%. Di questi

450mila sono minori, 2.968.000 hanno tra i 18 e i 64 anni e 4.245.000 sono over 65 anni. Proporzioni che rendono

evidente come in un Paese in continuo invecchiamento, sia inevitabile un aumento delle persone con disabilità nel

prossimo futuro.

Per dipanare la matassa dei dati e della loro fruibilità è nata anche un'iniziativa in seno al terzo settore: nel 2022 la

Fondazione Fightthestroke ha lanciato il progetto Disabled Data che rilascia una prima mappatura accessibile, per

agevolarne la lettura, l'analisi e la messa a disposizione.

«Non sapere ancora quante sono le persone con disabilità in Italia vuol dire non poter vigilare sull'appropriatezza

degli interventi per migliorare la qualità di vita, abbiamo bisogno di dati migliori per promuovere politiche migliori,

solo attraverso un'adeguata rilevazione e messa a disposizione dei dati possiamo individuare le barriere che

determinano gli svantaggi per un numero crescente di persone» osserva Francesca Fedeli, fondatrice della

Fondazione, che intende collaborare con Istat per rilasciare nel 2024 i primi prodotti del Registro sulle Persone con

Disabilità.

Gli stanziamenti Una questione che rende urgente affrontare anche gli stanziamenti di investimenti per poter far

fronte alla situazione. Dal confronto internazionale riguardo al sistema di investimenti emerge, infatti, come l'Italia

abbia stanziato sempre nel 2021 30 miliardi di euro per l'assistenza, pari all'1,7% del Pil, che si confronta con una

media per i 27 Stati Ue del 2,1%. Anche nel calcolo della spesa pro capite a parità di potere d'acquisto risultiamo

sotto la media dell'Unione Europea: 471 unità pps per l'Italia contro 623 unità pps dell'Ue. Se si va poi a vedere la

percentuale sulla spesa complessiva sociale del nostro Paese, la spesa alla voce disabilità pesa per il 5,3% sul totale,

contro una media europea del 7,8%. Di questi stanziamenti il 94,5% è erogato attraverso trasferimenti economici,

mentre il restante 5,5% attraverso servizi alla persona. In Ue, in media, la percentuale dei trasferimenti economici è

leggermente più bassa: 86,8 per cento.

«Mancano cronicamente le risorse per coprire le istanze delle persone con disabilità.
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Ad esempio, parlando di occupazione le aziende hanno incentivi per l'assunzione di persone con disabilità con

coperture che arrivano anche al 70% per 36 mesi. Il fondo, però, è limitato e le risorse si esauriscono ogni anno verso

aprile» sottolinea Carlo Giacobini, membro del comitato scientifico della Consulta per le persone in difficoltà di

Torino.

Norme e risorse. Due punti nevralgici per dare piena attuazione alla Convenzione Onu del 2006.

© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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L'INTERVISTAFEDERICA BRANCACCIOPRESIDENTE ANCE

«La mancata proroga moltiplicherà i costi»

Giuseppe Latour

«Fallimenti, contenziosi, ammortizzatori sociali e perdita di fiducia. La mancata

proroga ha un costo, che penso sia il tema di questa fase». Federica

Brancaccio, presidente dell'associazione nazionale dei costruttori edili (Ance),

denuncia già da mesi come l'aumento della conflittualità tra committenti e

imprese sarà uno degli effetti collaterali della scadenza del 31 dicembre per le

agevolazioni al 110 e al 90 per cento. Ma non sarà l'unico.

P r e s i d e n t e ,  d a l  s u o  o s s e r v a t o r i o  q u a l  è  i l  m a g g i o r  r i s c h i o  d i

contenziosi?

I condomini delle periferie sono quelli partiti, molto spesso, più tardi degli altri.

E adesso sono quelli che rischiano di rimanere a metà, perché qui non tutti i

proprietari avranno la disponibilità per investire quanto servirà a far avanzare i

cantieri con le agevolazioni più basse. Questo significa che ci saranno

contenziosi di dimensioni enormi tra imprese e condomini. Con un'aggravante.

Quale?

Laddove i lavori vengano lasciati a metà e non si raggiunga l'obiettivo del

superbonus, che è il salto di due classi energetiche, l'agenzia delle Entrate sarà legittimata a recuperare le

agevolazioni già incassate dai privati con i primi Sal. E questo sarà un altro fattore che alimenterà i contenziosi. In

questo contesto molte imprese salteranno.

Con quali effetti? A cascata ci sarà anche un costo legato agli ammortizzatori sociali. Non è così automatico che,

una volta che le imprese saranno saltate, gli operai trovino subito un'altra occupazione. Questo si tradurrà, appunto,

in ulteriori costi in termini di ammortizzatori. Ed è solo un altro degli effetti negativi della mancata proroga.

Secondo lei c'è anche un effetto collegato alla fiducia degli operatori e dei cittadini...

Sicuramente, e questo è un costo rilevante per tutto il Paese. Si parla già di una possibile riforma delle agevolazioni

edilizie e ci auguriamo che questo riordino possa esserci, ma mi chiedo chi potrà crederci dopo quello che sta

accadendo.

Per tutti questi motivi, continuate a chiedere una proroga.

Sì, e continueremo a farlo fino alla mezzanotte dell'ultimo giorno utile, perché sono davvero convinta che la serietà

imponga un intervento di questo tipo per risolvere un problema che interessa più di 30mila condomini. Ripeto, come

ho già detto tante volte in queste settimane: deve trattarsi di una breve proroga per cantieri che sono già in stadio

avanzato, in modo da consentire un'uscita ordinata da questa fase. Non pensiamo di agevolare chi ha aperto un

cantiere negli ultimi giorni dell'anno e siamo disponibili
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a trovare la maniera migliore per non pesare troppo sui conti del 2024.

Anche perché resta il problema della sicurezza.

La corsa che sto vedendo in giro in queste settimane per chiudere rapidamente i cantieri andava evitata, perché è

rischiosa per la qualità delle opere e la sicurezza dei lavoratori.

© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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In 36mila cantieri del 110% monta il rischio di contenziosi

Casa. Da gennaio 2024 l'aliquota del superbonus sarà ridotta al 70%: restano però ancora 13 miliardi di interventi da
completare. Il taglio degli sconti porterà tensioni nei rapporti tra imprese e committenti

Giuseppe Latour , Giovanni Parente

Lavori per circa 13 miliardi ammessi al superbonus, ma in attesa di essere

realizzati.

E oltre 36mila condomini che hanno avviato le opere nel 2023, e che

difficilmente riusciranno a dichiarare la "fine lavori" già quest'anno. Mentre

parte l'ultimo mese nel quale la maxi-agevolazione per l'efficientamento

energetico sarà premiata con sconti al 110% e al 90%, sul prossimo futuro di

migliaia di condomini in tutta Italia si addensano nubi nerissime.

In assenza di una proroga almeno per i cantieri aperti, finora chiesta dall'Ance

(si veda l'intervista in pagina) ma esclusa in tutti i modi dall'Esecutivo per

ragioni legate ai costi eccessivi, dal 1° gennaio le spese effettuate con il

superbonus saranno agevolabili al 70%, almeno 20 punti in meno di quello che

era possibi le  ottenere f ino a pochi  g iorni  pr ima.  E  questo tagl io ,

necessariamente, metterà a dura prova i rapporti tra committenti e aziende

esecutrici.

Molti cantieri rischiano di restare bloccati per mancanza di liquidità.

Spesso, infatti, la chiusura delle opere era stata programmata entro la fine del 2023, con l'agevolazione almeno al

90% e spesso il relativo sconto in fattura. Andando lunghi, magari per ragioni legate alla lentezza nelle forniture di

materiali, il piano finanziario dei cantieri andrà modificato. In concreto, il differenziale di 20 punti non sarà più

agevolato e quel costo dovrà essere pagato dai condomini, fatte salve le penali per eventuali ritardi.

Non è detto che i proprietari degli appartamenti abbiano a disposizione queste somme. Senza soldi per far avanzare

i lavori, i rallentamenti rischiano di diventare ordinaria amministrazione. Con diversi effetti collaterali: imprese che

non riescono a incassare i pagamenti potrebbero fallire; condomini che non chiudono i lavori potrebbero vedersi

contestare dall'agenzia delle Entrate le agevolazioni già incassate per la prima parte delle opere. E, soprattutto,

rischiano di saltare tutte quelle imprese e general contractor che si erano improvvisati per cavalcare l'onda del

superbonus negli ultimi due anni. Mentre, sullo sfondo, il problema non risolto dei crediti incagliati complicherà

ulteriormente la situazione.

Non stupisce, allora, che il Consiglio nazionale dei commercialisti, guidato da Elbano de Nuccio, nell'impossibilità di

ottenere una proroga, abbia proposto qualche giorno fa attraverso il suo responsabile fiscale, Salvatore Regalbuto

un pacchetto di emendamenti anti-contenzioso, da inserire nella legge di Bilancio, per provare almeno a ridurre

l'impatto della durissima ondata che potrebbe abbattersi sul nostro Paese.
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Si prova, ad esempio, ad affrontare il caso di uno sconto in fattura concordato tra le parti al 110%, che da gennaio

avrà una quota non coperta da agevolazioni. In questo caso, qualora ci sia una transazione tra le parti che porti

l'impresa a rinunciare alla quota di corrispettivo non più coperta da superbonus e il committente a non chiedere

penali per i ritardi, una norma dovrebbe confermare «il diritto a fruire del superbonus nella misura del 70% del

corrispettivo comprensivo della parte rinunciata dall'impresa», anche nel caso in cui il condominio non sia in grado di

sborsare il differenziale rimasto a suo carico, considerando la spesa sostenuta alla data di emissione della fattura

con applicazione dello sconto.

A questo, si potrebbe aggiungere una norma che preveda che l'eventuale mancata ultimazione dei lavori negli anni

successivi al 2023 non legittimi l'amministrazione finanziaria al recupero delle agevolazioni superbonus già fruite

tramite cessione e sconto in fattura.

Sulla concreta praticabilità delle soluzioni proposte sono in corso valutazioni, molto probabilmente destinate a

trovare un riscontro eventualmente con la presentazione dei correttivi dei relatori o del Governo nella legge di

Bilancio, su cui il Senato si concentrerà dopo aver dato il via libera in settimana al decreto Anticipi.
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I dati Enea

Continua la crescita dei lavori per l'agevolazione più vantaggiosa

Una crescita senza soluzione di continuità. Gli ultimi dati Enea disponibili

mostrano un trend di continuo aumento dei lavori per il superbonus negli ultimi

mesi per agganciare l'agevolazione più vantaggiosa ed evitare così la

decurtazione al 70% dal 1° gennaio 2024 per i lavori in condominio.

In attesa del consuntivo di novembre, a ottobre l'incremento è stato sensibile:

4,3 miliardi in più rispetto al valore degli investimenti ammessi a detrazione

rispetto alla fine di settembre.

Il 58,5% del totale del valore degli interventi ammessi a detrazione riguarda i

condomini (54,1 miliardi), il 29,4% riguarda le villette (27,2 miliardi) e il 12,1%

riguarda le unità funzionalmente indipendenti (11,1 miliardi).

In questa forte spinta, cresce anche la divaricazione tra totale degli

investimenti (93,8 miliardi) e quelli ammessi a detrazione (attestatisi a 92,4).

In pratica ballano quasi 1,4 miliardi di euro di lavori che sono andati oltre i tetti

di spesa e che non potranno ottenere agevolazioni.
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Intervista a Stefano Buono, ceo di Newcleo

"Le rinnovabili non bastano per invertire la rotta Il referendum? Superato"

DI DIEGO LONGHIN

TORINO - «Il nucleare è l'unica soluzione che il mondo ha per invertire le

tendenze attuali, contribuendo a costruire un mondo a zero emissioni,

uscendo così dall'emergenza climatica ed ambientale». Parola di Stefano

Buono, fisico ed imprenditore che con la sua Newcleo, startup nata nel

2021 e partecipata tra gli altri da Exor Venture, Liftt e Club degli investitori,

sta sviluppando mini reattori di quarta generazione. Ieri a Torino ha chiuso il

Tff con proiezione del documentario del regista Oliver Stone, "Nuclear

Now", e dibattito sulle ragioni del nucleare. Il film, dopo Bologna e Roma,

arriverà anche a Dubai dove si tiene la Coop28 e dove 20 Paesi hanno

firmato una dichiarazione che mira a triplicare la capacità di energia

nucleare entro il 2050.

Buono, il mondo ha iniziato a cambiare idea sul nucleare?

«Sì, il processo è ormai in atto. Ed è partito due anni fa, durante la Coop26,

quando si è iniziato a parlare di nucleare. C'era solo un piccolo stand. Poi si

è capito che le rinnovabili non bastano e c'è stata una presa di coscienza da

parte degli Stati. Il nucleare è la soluzione che permetterà di cambiarne la storia».

Questo è il senso del documentario di Oliver Stone?

«Ha fatto un lavoro accurato, su basi scientifiche. Stone dimostra che il nucleare è una fonte di energia virtuosa e

imbattibile per il futuro. A livello industriale e tecnologico è più sostenibile di quelle che si basano solo sulle

rinnovabili».

Il ritorno all'atomo non ha ragioni o colori politici?

«No, è una questione puramente economica e scientifica. C'è bisogno di nucleare perché le rinnovabili non bastano.

Prendiamo il sole. Di notte non c'è, d'inverno non basta, soprattutto in alcune zone, con una spesa altissima di

stoccaggio in batterie. Sopra una certa soglia le rinnovabili diventano troppo costose, come è successo in

Germania, dove ora riaccendono le centrali a carbone e i costi dell'energia sono alti...».

A livello scientifico quali sono i vantaggi?

«Il nucleare ha un impatto minore delle energie fossili. Il vantaggio, rispetto alle rinnovabili e alle chimiche, è la

necessità di un numero minore di impianti e di un minor utilizzo di materia. Il nucleare è virtuoso, meno costoso e

sicuro».
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Questo basterà in Italia ad eliminare le paure provocate dal disastro di Chernobyl?

«Vedere il documentario di Stone aiuterà. I tempi ormai sono maturi. I giovani, almeno due terzi, hanno avuto

accesso a informazioni differenti rispetto a quelle dei loro genitori. E sono diventati attivisti pro-nucleare.

Credo che ci sia una maggioranza a favore».

Avrebbe senso fare un altro referendum per sancire il ritorno del nucleare in Italia?

«No, perché la situazione, tecnologica e socio-politica è completamente diversa rispetto agli anni '80. Allora non si

parlava di decarbonizzazione, emergenza climatica e sovranità energetica. L'industria nucleare era diversa da quella

attuale. Per cui oggi si possono scrivere leggi su un nuovo nucleare, di nuova generazione e su nuove necessità

senza consultazioni».

Oggi che livello di diffusione ha il nucleare?

«Il 10% dell'energia elettrica nel mondo viene prodotto grazie a centrali nucleari. Triplicare la produzione,

considerando la crescita di fabbisogno di corrente, porterà al mantenimento della stessa percentuale. In Europa oggi

il 25% dell'elettricità arriva dal nucleare con punte del 78% in Francia, 60% in Slovacchia, oltre a Svezia, Finlandia,

Belgio e Olanda. È già una realtà».

A che punto è la raccolta di capitale per sviluppare i l  nuovo modello di reattori  Newcleo di quarta

generazione?

«Abbiamo raccolto 400 milioni, arriveremo a 1 miliardo, come annunciato, nel 2024. Stiamo rispettando tutti i

programmi».

f g f g COSTANTINO SERGI A Torino Il regista premio Oscar Oliver Stone (a sinistra) ha chiuso la 41esima edizione

del Torino Film Festival con la proiezione del suo film Nuclear Now. Accanto a lui il fisico e imprenditore Stefano

Buono.
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Il nucleare di nuova generazione

Il progetto La startup italiana dell'atomo Newcleo di Stefano Buono lavora a

un reattore nucleare di IV generazione che utilizzi un mix di uranio

impoverito e plutonio ricavato dagli scarti di altri impianti Le sedi Newcleo,

che oggi ha 360 dipendenti, è stata costituita in Inghilterra e ha sedi anche

in Francia e in Italia, dove impiega 130 scienziati nel centro di ricerca di

Torino.

I test inizieranno nel 2024 in un centro Enea I finanziamenti Dalla sua

costituzione nel 2021 la società ha raccolto 400 milioni di finanziamenti

(due round partecipati anche da Exor, Liftt e Club degli investitori) e a marzo

ha aperto un aumento di capitale di un miliardo di euro.

La Repubblica

Rassegna Stampa Economia Nazionale



 

domenica 03 dicembre 2023
Pagina 10

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress: 2013-2023 Pagina 110

[ § 2 3 1 1 8 3 8 7 § ]

Ghiselli "L'Inps è di tutti non uno strumento dei politici Deve agire in autonomia"

Valentina Conte

Il presidente del consiglio di indirizzo e vigilanza di Valentina Conte ROMA -

Dopo sette mesi dal commissariamento per decreto legge, l'Inps è ancora

senza guida.

Mancano presidente, cda e nuovo direttore generale. Fratelli d'Italia e Lega

si contendono le poltrone, senza trovare una quadra. I nomi in lizza ora

sembrano Gabriele Fava, giuslavorista e già commissario di Alitalia, vicino al

ministro dell'Economia Giancarlo Giorgetti.

E Gian Luca Gregori, rettore del Politecnico delle Marche, in orbita

meloniana. «L'Inps è un patrimonio del Paese che ha bisogno di

competenze per garantire servizi di qualità», dice Roberto Ghiselli,

presidente del Civ di Inps, il Consiglio di indirizzo e vigilanza che rappresenta

le parti sociali e quindi sindacati e impre se.

Presidente, l'Inps è ostaggio della politica? Come si spiega questo

stallo nelle nomine?

«Inps è la più grande infrastruttura sociale d'Europa. Amministra un bilancio

che supera i 500 miliardi ed eroga ogni anno 350 miliardi di servizi. Deve agire in autonomia, con l'unico vincolo della

legge. E rispondere solo ai cittadini e alle imprese. Non è uno strumento della politica».

Eppure da mesi si rincorrono solo voci di spartizione delle poltrone.

«È importante rimanere sempre all'interno del sistema di regole fissato dalla normativa che definisce quali sono gli

organi dell'Istituto e quale ruolo svolgono, ovvero l'erogazione delle prestazioni ai cittadini. Sbaglia anche chi guarda

all'Istituto come a un mezzo per dettare l'agenda alla politica. Nella storia recente, su questo fronte, si è qualche

volta debordato. L'Inps garantisce tutele e diritti a tutti, soprattutto alle categorie sociali più deboli. Questo è anche

un motivo di orgoglio per chi ci lavora con passione».

Teme un nuovo vertice politicizzato?

«L'Inps ha un sistema di governance "duale". Il Civ è espressione delle parti sociali che rappresentano imprese e

lavoratori: approva i bilanci e tutti i piani pluriennali e delinea le linee strategiche. Il Cda e il direttore generale sono

invece nominati dal governo e a loro spetta l'amministrazione e la gestione.

Questo modello di governance trova le sue ragioni nel fatto che l'Inps è finanziata principalmente dai contributi

versati ogni mese da lavoratori e imprese. Su chi sono i soggetti della rappresentanza non si può dunque fare

confusione».
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Eppure le parti sociali non hanno avuto alcun ruolo nella giornata conclusiva di celebrazione dei 125 anni dell'Inps.

Nessun rappresentante di imprese o sindacati ha parlato.

Lo ritiene un vulnus? Un avviso?

«Il coinvolgimento delle parti sociali e dei patronati negli eventi collegati a queste celebrazioni poteva in effetti

essere maggiore perché grazie al dialogo con questi importanti protagonisti si riesce a comprendere meglio il

percorso fatto e la direzione verso cui è giusto andare».

Come si spiega la presenza, tra i relatori, di Rosario De Luca, presidente dei consulenti del lavoro e marito

della ministra Calderone, e di Mario Vattani, i l  "console fascio-rock" che suonava sul palco di Casa

Pound?

«Ho apprezzato molto l'apertura di queste celebrazioni, il 3 marzo, con la splendida lectio magistralis di Silvana

Sciarra, presidente della Corte costituzionale alla presenza del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella. Ha

rimarcato il senso profondo della missione di un ente che è al servizio del Paese».
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L'intervista

Emma Marcegaglia "Troppe regole Ue su industria e energia Si perde competitività"

FILIPPO SANTELLI

ROMA - «Non solo l'Italia: tutta l'Europa vive una crisi del suo modello di

crescita che ne mette a rischio la competitività. E la risposta non può

essere ognuno per sé, anche la Germania lo sta capendo». Emma

Marcegaglia, alla guida insieme al fratello dell'azienda siderurgica di

famiglia, guarda con preoccupazione ai prossimi mesi. Quelli dell'Italia, che

deve accelerare su Pnrr e riforme.

Quelli dell'Europa, e anche quelli di un mondo che minaccia di spaccarsi in

blocchi. Da gennaio, nell'ambito del semestre di presidenza italiana del G7,

l'imprenditrice guiderà il B7, il forum degli imprenditori dei sette grandi: «La

globalizzazione va ripensata, non buttata nel cestino».

L ' I ta l ia  cresce di  nuovo del lo  "zero v i rgola" .  La stagnazione è

strutturale o vede una ripartenza? «Il rallentamento è forte, siamo

allineati al resto d'Europa ma questo non consola, anzi complica.

Anche il 2024 partirà lento, ma se nel frattempo le Banche centrali

inizieranno a tagliare i tassi e arriverà la spinta degli investimenti del Pnrr, tra

cui quelli di industria 5.0, nel 2025 potremmo ripartire».

Le spese del Pnrr sono in ritardo e le riforme lontane dagli obiettivi.

La revisione appena chiusa basterà a dare una scossa?

«Era opportuna, ha tolto dal Piano investimenti troppo piccoli o che non potevano essere finiti in tempo.

Come è opportuno intervenire per accelerare la burocrazia e limitare i ricorsi. Gli obiettivi restano difficili, ma

abbiamo più chance. Ora è il momento di non parlare più e passare all'azione, perché perdere le risorse avrebbe un

costo altissimo. Anche sulle riforme bisogna procedere più spediti: l'Europa ci ha chiesto di fare di più su

concorrenza e giustizia. Mi pare però che nel Pnrr manchi un tema centrale».

Quale?

«Formazione e competenze, su cui l'Italia è molto indietro. Nonostante l'economia rallenti le imprese non trovano il

40% delle figure che cercano. È un problema che stiamo dimenticando, va rimesso al centro anche delle relazioni

industriali, perché visto il nostro trend demografico peggiorerà. E bisogna ragionare su una revisione delle politiche

migratorie, anche modificando il meccanismo dei flussi in chiave di competenze, perché nei prossimi vent'anni

avremo un buco di forza lavoro».
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Intanto è riesplosa la crisi dell'Ilva, che senza nuove risorse rischia la chiusura. Soluzioni?

«La mia azienda è il principale cliente di Ilva e dico che chiuderla sarebbe una follia. Sono ancora convinta che un

accordo tra governo e Mittal si possa trovare.

L'azienda può stare sul mercato, ma servono risorse pubbliche e un socio privato che investa, perché oggi Ilva

produce metà di quanto può fare».

In Italia l'energia costa più che negli altri Paesi europei, e molto più che negli Stati Uniti. Rischiamo una

deindustrializzazione?

«No, ma una riduzione della competitività sì. Ed è un rischio europeo, non solo italiano, perché paghiamo l'energia il

triplo degli americani. Il problema è che la politica indust riale europea resta parziale e troppo regolatoria.

Parziale perché, per esempio, per le imprese energivore non si lavora ad un prezzo dell'energia comune, e non si fa

debito comune per finanziare gli enormi investimenti necessari alla transizione, ma si lascia fare ai singoli Paesi con

le loro risorse senza capire che nessuno ce la farà da solo. Regolatoria perché anziché fissare gli obiettivi di

decarbonizzazione e lasciare neutralità tecnologica per raggiungerli, come negli Stati Uniti, l'Europa sceglie anche le

tecnologie ammissibili».

La Germania, che ha le risorse, ha ridotto il prezzo dell'energia per le imprese. Alla fine prevale l'interesse

nazionale?

«Negli incontri con gli imprenditori tedeschi mi pare che l'attitudine sia cambiata. La Germania non è morta, ma il suo

modello è in crisi e li vedo molto più preoccupati, sanno che senza la manifattura italiana si indeboliscono anche

loro, così ragioniamo molto più di prima su cosa fare insieme. Lo stesso governo tedesco ora chiede di completare

l'unione dei capitali e quella bancaria, dopo averle bloccate per anni».

E il nostro governo, che blocca il Mes, ha l'attitudine giusta verso l'Europa?

«Il Mes va approvato subito. Ma a parte questo non mi pare che il governo abbia una politica antieuropeista nella

sostanza».

Quali saranno i temi sul tavolo del B7 che guiderà?

«Uno sarà l'intelligenza artificiale, su cui è necessario bilanciare i toni.

Pone una serie di rischi, e va normata, ma noi vogliamo anche dire che è una grande opportunità di incremento della

produttività e del benessere».

Gli Stati Uniti, presi dalla sfida con la Cina, stanno riscrivendo le regole della globalizzazione.
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Le imprese che ne pensano?

«Non siamo naif, sappiamo che la globalizzazione degli anni 2000.

quella in cui si delocalizzava dove costava meno senza fare ragionamenti sulle dipendenze o sulle regole, è finita.

Ma diremo ai leader che la globalizzazione non va buttata nel cestino, che dividere il mondo in blocchi riduce la

crescita e genera diseguaglianze».

Confindustria va al rinnovo del vertice. Molti imprenditori denunciano un declino e chiedono un rilancio.

Circolano più nomi: l'ex presidente Marcegaglia ne ha uno?

«Tutta la rappresentanza sociale si è indebolita, anche i sindacati, oggi la politica si è ripresa il primato. Ma se ci

sono idee serie anche oggi si può essere ascoltati. Io credo che Confindustria debba essere forte in Italia ma ancora

di più in Europa.

Non faccio nomi, mi pare condivisa la necessità di avere alla guida un'imprenditrice o un imprenditore autorevole».

©RIPRODUZIONE RISERVATA f g Emma Marcegaglia ad di Marcegaglia, ex presidente di Confindustria.
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Giovedì l'Ecofin straordinario per la riforma delle norme fiscali. L'Italia pronta all'ok al Mes

Braccio di ferro sul Patto Roma avverte l'Europa "Sì solo a regole sostenibili"

LUCA MONTICELLI

Luca Monticelli roma Ultima fermata per l'Europa. L'Italia deve decidere se

restare sul treno lanciato verso il futuro insieme ai paesi fondatori dell'Unione,

o scendere e restare isolata.

Tutto passa da un accordo sulla riforma del Patto di stabilità, che Roma

intende discutere sullo stesso tavolo del Mes. Giovedì 7 dicembre è

convocato il Consiglio Ecofin straordinario e c'è la volontà da parte di tutti di

arrivare a un'intesa politica ma sono ancora parecchi i nodi da sciogliere.

Restano le distanze su molti aspetti tra i paesi "frugali" e quelli ad alto debito,

e solo dalle ultime riunioni si capirà se la trattativa potrà sbloccarsi. Al

momento il negoziato sulla riforma prevede percorsi di rientro tra i quattro e i

sette anni.

Chi  ha un deficit  oltre i l  3% dovrà mettere sul  piatto un piano di

aggiustamento strutturale dello 0,5% del Pil. E poi il calo del debito dell'1%

annuo per chi sfora il 90% del Pil, e dello 0,5% per chi ha un rapporto debito-Pil

tra il 60% e il 90%.

Il tempo stringe, senza intese nel 2024 tornerà in vigore il vecchio patto, perciò l'eventuale accordo finale andrà

votato al parlamento europeo entro la plenaria di aprile, prima delle europee. Il governo italiano sembra aver

ottenuto un trattamento di favore per i finanziamenti nazionali dei fondi di coesione. La premier Giorgia Meloni e il

ministro dell'Economia Giancarlo Giorgetti però continuano a chiedere «fattori rilevanti» per scomputare dal calcolo

del deficit la spesa per gli investimenti legata alla transizione ecologica e digitale, così come succederà per la difesa.

L'esecutivo di centrodestra ha minacciato il veto, ma nelle cancellerie internazionali così come a Palazzo Chigi c'è

ottimismo e si pensa di poter trovare un accordo.

Molto dipenderà da quanto sono disposte a cedere sia l'Italia, sia la Germania.

La visita di Meloni a Berlino di una settimana fa lascia ben sperare. «In queste ore eviterei i commenti perché si sta

procedendo a confronti molto puntuali che speriamo possano portare a una soluzione nell'interesse dell'Unione

europea», ha detto ieri la presidente Meloni a margine della Cop28 a Dubai. «Noi vogliamo e dobbiamo essere

ambiziosi, però occorre costruire una riforma del Patto di stabilità che sia possibile rispettare, cercando delle sintesi

tra punti di vista e interessi diversi», sottolinea.

Parallelamente a questa discussione c'è il Mes, tanto che l'Eurogruppo tornerà a riunirsi sempre questa settimana.

La pressione delle istituzioni europee sull'Italia è fortissima perché la riforma del Meccanismo europeo di stabilità

deve entrare in vigore l'anno prossimo. Una delle questioni chiave della riforma è il "backstop", la modifica al trattato

che lo renderà non più solo un fondo Salva-Stati, ma anche un Salva-banche, quasi raddoppiando la potenza del

Fondo di risoluzione unico che oggi è di circa 80

La Stampa

Rassegna Stampa Economia Nazionale



 

domenica 03 dicembre 2023

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress: 2013-2023 Pagina 116

[ § 2 3 1 1 8 3 8 1 § ]

miliardi.

Il malumore dei vertici dell'Ue è esplicito: la mancata ratifica del parlamento italiano impedisce anche agli altri paesi

di utilizzare il Mes, oltre a lasciare nell'incertezza i mercati.

Il governo l'ha fatto capire a Bruxelles in maniera esplicita: l'intesa deve essere complessiva, si può lavorare quindi

su uno scambio politico tra riforma del Patto e fondo Salva Stati. Il via libera al nuovo Patto faciliterebbe la ratifica

del Mes. Il centrodestra, dopo anni di barricate, potrebbe approvarlo con due salvaguardie fondamentali: la prima

formale precisazione prevede che l'Italia non è interessata ad attivarlo. La seconda clausola condiziona i prossimi

governi: qualora un altro esecutivo in futuro volesse richiederlo sarà obbligato a passare dal voto delle Camere per

ottenere l'autorizzazione.

C'è anche un altro tema che agita il confronto tra l'esecutivo e l'Europa: il Pnrr. Dopo la faticosa operazione che ha

garantito la revisione del piano, nell'ufficio del ministro Raffaele Fitto è scattato l'allarme sulla quinta rata: i target

scadono a Capodanno e per il momento il ritardo accumulato rende particolarmente in salita il raggiungimento degli

obiettivi. A tutto ciò si aggiunge pure lo scontro interno alla mag

gioranza sulla fine del mercato tutelato dell'energia. Il pressing della Lega ha costretto il governo a chiedere una

proroga di qualche mese a Bruxelles che non ha reagito con una chiusura netta, tuttavia i margini per rinviare

l'entrata in vigore del mercato libero delle bollette elettriche sono molto stretti. Pesa il fatto che questo dossier sia

collegato a un obiet

tivo del Pnrr già centrato e pagato con la terza rata. - © RIPRODUZIONE RISERVATA
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La diversa gioventù

Sono meno interessati alla carriera, alla politica, al matrimonio e ai figli Lo studio de Il Mulino sui ragazzi di oggi: "La
priorità è una vita serena"

ANDREA ROSSI

Nella prima metà degli anni Novanta l'Italia è stato il primo Paese in cui gli

over 65 hanno superato gli under 15. Attualmente gli italiani di 65 anni e più

hanno raggiunto la percentuale che il mondo avrà a fine secolo e la presenza

dei giovani è ai livelli che il pianeta vedrà nel XXII secolo.

L'Italia ha perso i suoi giovani. La fotografia scattata da La Giovane Italia,

volume edito da Il Mulino, è quella di una generazione che i curatori - i

sociologi dell'Università di Torino Francesco Ramella e Sonia Bertolini -

definiscono della «policrisi»: cresciuta in un mondo che affronta declino

economico, precarizzazione del mercato del lavoro, crisi climatica, pandemie,

il ritorno della guerra e del rischio atomico in Europa. Sono condizioni che

affliggono i ragazzi dell'Occidente ma i tanti contributi del volume delineano

l'Italia come un caso estremo. Unico.

Per il docente della Cattolica di Milano Alessandro Rosina sebbene l'inverno

demografico sia un fenomeno europeo alcuni Paesi hanno saputo adottare

contromisure e oggi hanno generazioni in entrata nell'età lavorativa «con una

consistenza analoga a chi è al centro della vita adulta attiva». L'Italia invece «va verso un crollo della forza lavoro

potenziale». Ma ciò che ci distingue è il numero di figli realizzato, non quello desiderato», spiega Rosina. «L'Italia ha

conosciuto negli ultimi decenni una spirale di "degiovanimento" quantitativo e qualitativo che non ha precedenti e

difficilmente riscontro nel resto d'Europa. Difficile trovare un Paese nel quale i giovani si trovino con una

combinazione così sbilanciata, oltre che di peso, tra vecchie e nuove generazioni, di debito pubblico su Pil e di livelli

di occupazione (e reddito) rispetto agli over 55».

Così si afferma la «post-poned generation», la generazione del rinvio. Come spiega Alessandro Cavalli, docente a

Pavia, il 38% dei ragazzi tra 26 e 34 anni vive a casa dei genitori.

La disoccupazione giovanile è al 19% (rispetto al 9,5% nella popolazione). Inoltre i giovani tra 15 e 34 anni che hanno

un lavoro a tempo indeterminato sono, sul totale degli occupati, il 15,7% tra i ragazzi e il 17,3% tra le ragazze. E poi ci

sono i Neet, coloro che non studiano né lavorano: sono 2 milioni, il 23,1% della popolazione 15-29 anni. La

condizione lavorativa instabile genera il fenomeno decritto dalla sociologa torinese Loredana Sciolla: «Non solo si

diventa adulti più tardi ma il percorso stesso perde la sua linearità, si rende più flessibile e ha forme di reversibilità

delle scelte». Infatti, spiega il sociologo dell'Università di Bologna Roberto Rizza, «non è improbabile che studio e

lavoro si intreccino, che la nascita di un figlio preceda il matrimonio, oppure che l'uscita da casa sia interrotta da un

nuovo rientro in famiglia».
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Se fino a poco tempo fa la convivenza giovanile, come modalità di uscita di casa, era più diffusa tra i giovani di

classe sociale più elevata e il matrimonio tra quelli di classe più bassa, oggi - spiega Manuela Naldini, nascono

«anche nuove disuguaglianze e "destini divergenti" nei modi di "fare" famiglia tra i giovani a seconda della loro

origine sociale».

Eppure quest'epoca di estrema incertezza ha dato vita a una reazione. Seppure in forma embrionale, spiegano

Moreno Mancosu e Francesco Ramella, «sembra di assistere alla nascita di una nuova generazione politica» diversa

dalla politicizzazione-ideologica degli Anni Sessanta e Settanta e dal privatismo-apatico degli anni Ottanta e

Novanta. «Gli under 35 hanno ereditato dai padri un certo rifiuto per la politica istituzionale ma dai nonni il gusto della

contestazione, attraverso il rilancio di forme di partecipazione non-convenzionale. Insieme a un forte attaccamento

per la democrazia e i diritti civili, questa nuova generazione condivide una profonda consapevolezza dell'incertezza

del futuro».

Certo, l'astensione tra gli under 35 è circa il doppio che tra gli ultra 64enni. Eppure c'è molta più partecipazione:

manifestazioni pubbliche, iniziative per l'ambiente o di quartiere, volontariato. E l'impegno pubblico si manifesta

anche mediante le scelte di vita quotidiana: consumi, trasporti, alimentazione. Lo spiegano Silvia Mazzucotelli Salice

ed Emanuela Mora: «Si è assistito al riattivarsi di sensibilità - etiche, critiche e ambientali - che riaffermano il ruolo

dell'acquisto (o non acquisto) come campo di azione e partecipazione politica, una forma di impegno più immediata

e tangibile ma non necessariamente alternativa alla mobilitazione collettiva».

In quest'ottica anche il rapporto con il lavoro viene ridefinito: «Di fronte all'eventualità di lasciare un lavoro a tempo

indeterminato per uno precario - a patto che sia più interessante - quasi un terzo tra i 18 e i 34 anni si trova d'accordo,

mentre meno di un adulto su cinque la condivide», è l'analisi di Sonia Bertolini e Valentina Goglio.

Non significa non ambire alla stabilità lavorativa o alla carriera, ma considerare anche altri fattori: la realizzazione

nella professione o la conciliazione con la vita privata.

Gli under 35 si caratterizzano anche per un nuovo modo di vivere la sfera personale, analizzano Nicole Braida e

Raffaella Ferrero Camoletto, «che mette in discussione il binarismo di genere e sessuale e le sue espressioni

normative».

Una generazione strutturata nell'instabilità. Ma che, racconta il volume, sperimenta nuove forme di democrazia.

- © RIPRODUZIONE RISERVATA ANDREA ROSSI IL DOSSIER L'attenzione per il sociale Giovani in piazza per

combattere il cambiamento climatico.
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